
Attesa da 20 anni, la legge che favorisce l’autonomia (assistita) delle 
persone con disabilità grave e offre un’alternativa alle famiglie, è ormai 
realtà. I vantaggi e i limiti de Il dopo di noi, i beneficiari e l’applicazione 
a livello locale. Il racconto di cosa già c’è e dei progetti futuri, la 
residenzialità e il nuovo ruolo di parenti e privato sociale. 
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P
ersone e non sempli-
ci numeri. Questa è la 
sfida del nuovo welfare 
che si sta costruendo 

nei luoghi di lavori e nei territori. 
In sintesi, oggi, la situazione è 
questa:

• Nei contratti di lavoro e negli 
accordi aziendali i servizi di 
welfare (che, per intenderci, 
non sono i buoni palestra o 
altri benefit del genere) assu-
mono crescente importanza, 
soprattutto in una fase di ri-
strettezza economica e di scarse possibilità d’incidere sui salari. 
La condizione per usufruire di questi benefici è che una persona 
abbia un contratto di lavoro. Non sempre però è così: ci sono i 
pensionati, i disoccupati, i giovani in cerca di lavoro, gli immigrati 
e in generale le fasce deboli della popolazione che non usufrui-
scono di questa rete integrativa di prestazioni socio-sanitarie che 
va a supplire quello che il pubblico non garantisce. Questi sog-
getti non possono rimanere esclusi ed è impegno e obiettivo del 
sindacato rappresentare nei confronti delle istituzioni ma anche 
del privato e del Terzo settore, le loro esigenze.

• Va ridefinito il rapporto fra pubblico e privato stabilendo una volta 
per tutte cosa fa il primo. Per intenderci quali sono le prestazio-
ni socio-sanitarie-previdenziali universalistiche garantite a tutti, 
indipendentemente dalle condizioni sociali e di reddito. Da qui 
si deve partire per ridefinire il rapporto con il privato che, ine-
vitabilmente considera prioritario l’aspetto economico, ma nel 
contempo deve assumere l’idea di avere una funzione sociale, 
integrativa e non alternativa al servizio pubblico.

Questi sono i cardini, le direttrici lungo le quali deve svilupparsi il 
processo di ridefinizione del sistema di welfare. Il rischio, proprio a 
partire dalla pubblica amministrazione, è che gli utenti, cioè tutti noi, 
siano trattati come numeri e non come persone, con sensibilità ed 
esigenze specifiche. Anche la giusta innovazione tecnologica, che di 
per sé è positiva e comunque ineluttabile, se non ben gestita rischia, 
oltre a non raggiungere i risultati di efficienza e rapidità delle proce-
dure per cui sono stati fatti gli investimenti, di diventare ‘disumaniz-
zante’ per i destinatari. Prendiamo ad esempio i pensionati in balia 
delle innovazioni telematiche dell’Inps: nemmeno i giovani nativi di-
gitali riescono a districarsi nelle procedure per la richiesta del Buo-
no cultura, figuriamoci gli anziani che nemmeno sanno com’è fatto 
un computer. Meno male che ci sono i Patronati che continuano 
ad assolvere il compito di mediazione tra pubblica amministrazione 
sempre più complicata e povera gente. Perché, appunto, gli utenti 
sono persone e non numeri da iscrivere in un bilancio economico.
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UN WELFARE 
A MISURA 

D’UOMO
di Danilo Galvagni - segretario generale Cisl Milano Metropoli

In copertina il presidente de La Quercia Onlus di Magenta Roberto 
Ravani con la cargo bike e uno dei suoi “ragazzi”
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VIA
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NUOVA
BARONA

RESIDENZE
CASELLA

tradizione e innovazione, 
vieni a scoprire il nuovo 
volto di Piranesi 18
da 3150 euro al mq

MILANO

COOPERATIVA SOLIDARNOSC PIRANESI

COOPERATIVA SOLIDARNOSC NORD OVEST

SOLIDARNOSC SOC.COOP

un condominio diverso dal 
solito: sostenibile, ecologico
e in classe A in edilizia 
libera e convenzionata
a partire da 2.290 euro/mq

MILANO

MILANO, VIA CASELLA 14
ultime disponibilità per
un nuovo progetto in città 
in un’area ben servita e 
comoda. Un quartiere dal 
sapore meneghino
a partire da 2.395 euro/mq
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La libertà sindacale è uno degli indicatori uni-
versalmente accettati di una moderna demo-
crazia che ha bisogno del consenso e della 

partecipazione dei corpi sociali per garantire le 
esigenze di tutte le persone, a partire dai lavora-
tori, dai soggetti più deboli ed emarginati. Tutto il 
contrario di chi propugna un rapporto diretto tra la 
politica ed i cittadini senza la mediazione dei cor-
pi sociali. L’opposto di chi vuole illudere i giovani 
promettendo sussidi e redditi senza lavoro, una 
cittadinanza senza doveri. Ecco perché è sbaglia-
ta l’idea che la politica possa intervenire dall’alto 
in una logica dirigistica per riformare le espres-
sioni della società civile a proprio piacimento o 
addirittura a propria immagine.

LA SFIDA DEL RINNOVAMENTO
Il sindacato, per quanto ci riguarda la Cisl, non 
ha sottovalutato la sfida di rinnovamento dell’e-
conomia e della società italiana. Basterebbe pen-
sare alle migliaia di accordi che abbiamo firmato 
in questi anni (spesso da soli e senza il sostegno 
della politica) per salvare l’occupazione e rilancia-
re la produzione di qualità di tante aziende, a par-
tire dalla Fiat. Non c’è dubbio che nel sentimento 
generale la fiducia verso i sindacati sia in calo. Ma 
questo riguarda tutte le grandi organizzazioni, le 
istituzioni e soprattutto i partiti. Dieci anni di crisi 
hanno lasciato il segno: tra gli italiani c’è un pro-
fondo senso di solitudine, frustrazione, delusione 
per le tante promesse della politica. E nessuno 
crede più che la soluzione dei loro problemi possa 
arrivare in modo collettivo. La disintermediazione 
e una certa campagna populista non hanno aiu-
tato in questi anni a valorizzare il ruolo indispen-
sabile dei corpi sociali nel governo delle società 
complesse. I giovani si sono sentiti dire che non 
potranno andare in pensione perché i loro non-
ni ci sono andati troppo presto. I disoccupati e i 
precari si sono sentiti dire che la colpa della loro 
situazione è di chi ha un lavoro con troppe tutele.

NELLE FABBRICHE LA FIDUCIA C’E’
Ma ci sono segnali in controtendenza. A chi parla 
di crisi di legittimazione del sindacato, di cadu-
ta della fiducia nelle organizzazioni sindacali, bi-
sognerebbe ricordare che ogni qualvolta si vota 
nelle aziende pubbliche e private, la partecipazio-
ne dei lavoratori sfiora il 90 per cento e le liste di 
Cgil, Cisl e Uil prendono più dell’’80 per cento dei 

consensi. Le adesioni alla Cisl sono in crescita in 
molti settori come il terziario, i meccanici e l’a-
groalimentare. Le sedi sindacali nel territorio sono 
un presidio di libertà associativa, una garanzia di 
tutela dei diritti fondamentali di una comunità. I 
nostri servizi, come i patronati, i centri fiscali, e 
tante altre strutture del sindacato, rappresentano 
spesso l’unica risposta ai bisogni delle persone 
deboli e bisognose di assistenza gratuita.

STARE FRA LA GENTE
Per recuperare fiducia la chiave di tutto è stare in 
mezzo alle persone, favorire la partecipazione dei 
lavoratori. Questa è oggi la sfida del sindacato. 
Per questo è fondamentale cambiare il sistema 
contrattuale, puntando su una valorizzazione del 
livello aziendale e territoriale per alzare produttivi-
tà, qualità e salari. Dobbiamo governare insieme 
alle imprese i processi di innovazione tecnologi-
ca, le politiche attive del lavoro, la ricollocazione 
dei lavoratori, la formazione. Ma per fare questo 
occorre passare da una visione antagonistica del 
conflitto sociale ad una posizione concertativa 
che anticipa le ragioni del conflitto nel negozia-
to. La partecipazione è la strada per arginare la 
crisi di rappresentanza del sindacato, rilanciando 

il protagonismo, soprattutto dei giovani delegati, 
nei luoghi di lavoro attraverso la contrattazione. 
L’efficacia della azione sindacale e di rappre-
sentanza è possibile soltanto nella dimensione 
collettiva non individuale come invece teorizza 
qualcuno con una visione miope dell’azione e del 
ruolo dei corpi intermedi. Lo strumento della par-
tecipazione è anche la base e la garanzia di una 
vera democrazia, il modello economico vincente 
per poter contrastare le distorsioni della globa-
lizzazione della produzione, dei mercati, della 
società. Ecco perché si tratta di far decollare un 
equilibrio di democrazia economica puntando su 
fondi pensione molto consistenti che, intervenen-
do nel capitale di impresa, possano condizionare 
le scelte dei gruppi manageriali. È una esperienza 
che ha avuto molta fortuna in altri paesi, ma noi 
siamo solo agli inizi, anche per effetto della scelta 
di aver imposto ai fondi una tassazione troppo 
elevata.

PARTECIPAZIONE
Se la politica vuole dare un contributo determi-
nante al mondo del lavoro, approvi una legge di 
sostegno alla partecipazione organizzativa ed 
anche azionaria dei lavoratori (ci sono decine di 
progetti legge fermi nei cassetti del Parlamento) 
introducendo la presenza dei rappresentanti elet-
ti dai lavoratori nelle sedi dove si decide il destino 
delle aziende, come avviene in Germania o negli 
Stati Uniti. In fondo era l’intuizione dei “padri” 
della Costituente che nell’articolo 46 scrissero: 
“Ai fini dell’elevazione economica e sociale del 
lavoro ed in armonia con le esigenze della produ-
zione, la Repubblica riconosce il diritto dei lavo-
ratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti 
dalla legge, alla gestione delle aziende”. Questa 
sarebbe la vera svolta di democrazia economica 
che la Cisl auspica da tempo.

DIBATTITO

Il sindacato c’è. E i partiti
pensino a fare buone leggi
Nonostante 10 anni di crisi pesante le organizzazioni dei lavoratori tengono e si rinnovano.
Le tentazioni di riformare autoritariamente dall’alto i corpi intermedi sono illusorie e anticostituzionali.
di Annamaria Furlan - segretario generale Cisl

Nei luoghi di lavoro 
l’adesione a Cgil, Cisl
e Uil rimane alta.

La libertà sindacale è uno 
dei fondamenti di tutte le 
democrazie.

Commenti

Annamaria Furlan è segretaria generale della Cisl nazionale dall’ottobre 2014. “Dieci anni di crisi 
hanno lasciato il segno, tanta delusione per le promesse della politica”.
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SE L’ECONOMIA non corre            
ci pensa (LA CULTURA) 

promossi e bocciati

a cura di Benedetta Cosmi
La città di Milano è sotto i riflettori, negli 
anni in cui l’economia corre meno e la cul-
tura riempie le piazze del capoluogo lom-
bardo. In questo numero proponiamo tre 
approcci molto diversi. Sono in tre zone 
della città. Uno è privato, commerciale, 
unisce e mischia due settori merceologici 
differenti. Vi è il negozio che parte dalla 

moda delle scarpe a spillo all’ultimo urlo 
per raggiungere la gola; e vi sono poi due 
luoghi sacri dei consumi culturali, uno che 
non deve morire e l’altro si apre ad una 
sperimentazione di solidarietà. 
Nella via delle librerie come amo definire 
Buenos Aires (nonostante i diversi bar e 
i tantissimi negozi con griffe e non) que-

sto mese scompare una delle sue librerie. 
Cosa arriverà al suo posto lo scopriremo a 
breve. Allora la stessa attenzione la ponia-
mo per un cinema, per la sua sopravviven-
za in un altro luogo simbolo.
Le librerie devono innovare non vi è dub-
bio, e i cinema? Possono sopravvivere al 
web, come punto di incontro in città.

L’idea di darsi appuntamento al cine-
ma e scegliere lì il film direttamente in 
centro, al multisala come quello vicino 
il Duomo è un’abitudine talmente bella 
che non vorremmo mai dover perdere. 
Abbiamo rischiato durante le trattative 
tra la Fininvest e la Rinascente. 
Alcuni luoghi simbolo che rispondono 
alle esigenze del mercato ma anche 
all’immaginario collettivo sopravvivran-
no al secolo?                     

                    BOCCIATO

Il cinema Odeon 
all’asta

Il Cinema Centrale di Milano promuove 
la nuova iniziativa “lascia un biglietto”, 
finalizzata a creare dei rapporti di so-
lidarietà e diffondere la cultura: chiun-
que potrà acquistare un biglietto in più 
da regalare a uno sconosciuto, proprio 
come si fa con il caffè.                        
                 
                   PROMOSSO

“Puntiamo a soddisfare le donne con 
il dolce, il cibo e la moda’’. Lo slogan 
del locale: trapiantare in Italia un con-
cetto che era già presente in altri Pae-
si. Chiuso il lunedì, aperto dal martedì 
alla domenica dalle 9:00 all’1:00, in via 
Marco Formentini, 2. Il genere di cliente 
che va più spesso: italiani o stranieri? 
Metà e metà, anche gente di Milano, 
soprattutto del quartiere.
                 
                PROMOSSO

2 in 1
Tiramisù Delishoes 

Lascia un biglietto 
al Centrale

pagina 10 di tutto un pò.indd   1 20/04/16   09.49

Lavoriamo con passione per far sì che presso di noi gli ospiti trovino lo stesso calore di casa, si sentano
accuditi e coccolati e possano riempire le loro giornate di nuove e stimolanti attività ed esperienze. Le
nostre competenze in campo sanitario e assistenziale ci consentono di accogliere anche anziani con
particolari patologie e problemi di salute o psicologici, sempre con la garanzia della migliore assistenza.
La sensibilità dei nostri addetti rende meno traumatico il cambiamento e il trasferimento dall’ambiente
domestico, facendo dell’esperienza in una residenza un’occasione di miglioramento della qualità della vita.

Residenze socio-assistenziali

Attività riabilitative e fisioterapiche

Ricoveri a tempo indeterminato e di sollievo

Soggiorni estivi

Attività occupazionali e Pet Therapy

Hospice, Nucleo Stati Vegetativi e Centro Dialisi

RESIDENZE PER ANZIANI ANNI AZZURRI
NEL MILANESE

Corso Italia, Navigli, Parco Sempione, zona Romolo, San Faustino, Bollate (MI),
Cassina de' Pecchi (MI), Cinisello (MI), Opera (MI), Segrate (MI), Villa Reale (MB)

La vita
è una storia
bellissima

Particolare attenzione viene dedicata alle demenze senili, alla patologia di Alzheimer e alle malattie neurodegenerative.

www.anniazzurri.it

Gruppo

RAA_milanese_A4  14/10/2015  12.31  Pagina 1
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MOHAMED
Mi chiamo Mohamed, ho 26 anni, 
sono di origine marocchina, ma 
ho vissuto a Treviso da quando 
ne avevo 3. Sono arrivato qui con 
mia madre per raggiungere mio 
padre che si era già trasferito in 
Veneto per lavorare. Mia madre 
fa l’assistente domiciliare, mio 
padre lavora in una scuola come 
personale Ata e ho un fratello che 
vive a Londra. Adesso mi sono 
spostato a Milano e studio Giu-
risprudenza alla Statale. In Italia 
non ho mai subito insulti razzisti. 
Anzi, mi è capitato di riceverne 
all’estero, ma da italiano. Cose 
del tipo: italiano scansafatiche! 
La cittadinanza sarebbe un rico-
noscimento della mia identità, 
della mia storia. Io sono cresciuto 
qui, parlo italiano (con accento 
veneto, ndr.), mi sento italiano. 
Alla politica dico che non deve 
avere paura di riconoscere i figli 
e le figlie d’Italia. Noi siamo l’Ita-
lia di oggi e del futuro. Io sono di 
fede musulmana, ma sono cre-
sciuto con i valori della Costitu-
zione italiana e li rispetto. Le forze 
politiche xenofobe e populiste 
cavalcano la paura, in particolare 
verso l’Islam. Ma la riforma della 
legge sulla cittadinanza non c’en-
tra nulla con tutto ciò. È una legge 
che riguarda migliaia di bambini, 
bambine, giovani che studiano 
nelle scuole italiane. Nessuno a 
scuola deve sentirsi straniero.

IMMIGRATI

Cittadini senza cittadinanza
Per qualche partito lo Ius soli è una questione di opportunità elettorale. Per molti l’approvazione o meno della legge 
cambia la vita. Ecco le storie di quattro ragazzi italiani in attesa che il Parlamento faccia il suo dovere.

Dituttounpo’

di Mauro Cereda

Strumentalizzazioni
e bufale elettorali

Da un sondaggio Demos dello scorso settembre emerge che gli 
italiani sono “spaccati” esattamente a metà sulla possibilità di ri-
conoscere la cittadinanza ai figli dei cittadini stranieri nati in Italia. 
Soltanto a luglio un’altra ricerca, registrava che due italiani su tre 
erano favorevoli alla riforma della legge. Il motivo? Si avvicinano le 
elezioni e l’immigrazione, di cui si parla con un livello di strumentaliz-
zazione che è inversamente proporzionale alla competenza con cui 
si affronta il tema, continua a rappresentare uno dei principali terreni 
di scontro ideologico.
Noi pensiamo che una politica lungimirante non dovrebbe diffonde-
re notizie fuorvianti o vere e proprie “bufale” sullo “ius soli”, ostaco-
lando il riconoscimento della cittadinanza a bambini e ragazzi che di 
straniero hanno soltanto il cognome.

(Maurizio Bove – presidente Anolf Milano)

pagine a cura di Christian D’Antonio

XAVIER
Mi chiamo Xavier, ho 24 anni a abito a Como con mia madre, che la-
vora come collaboratrice domestica. Siamo venuti in Italia 14 anni fa, 
dal Salvador. La mia famiglia non aveva particolari problemi economici, 
ma siamo scappati dal Salvador per paura delle gang criminali. In Italia 
ho fatto le medie, mi sono diplomato in ragioneria e ora studio Lingua 
e cultura cinese all’Università dell’Insubria. Sto partendo per la Cina e 
starò via fino al prossimo agosto. Non ho mai subito insulti razzisti, ma 
da cristiano dico che l’Italia deve ancora crescere in fatto di tolleranza, 
soprattutto nei confronti dei musulmani. C’è molta islamofobia. Il fatto 
di non avere la cittadinanza comporta una serie di problemi burocratici 
e costituisce un limite per i miei studi. Io sono cresciuto in Italia, mi sen-
to italiano e vorrei che mi fosse 
riconosciuto il diritto di chiamare 
casa quella che, in effetti, è la mia 
casa. È doloroso pensare che ci 
siano persone contrarie alla rifor-
ma della legge sulla cittadinanza, 
che mi neghino un diritto senza 
neppure conoscermi. A loro direi 
di informarsi meglio. Non bisogna 
avere paura. La legge non farà 
aumentare il numero degli stra-
nieri, non ne farà arrivare altri, ma 
renderà italiani tanti giovani che 
nei fatti lo sono già.

OZLEM
Sono Ozlem, ho 24 anni, sono rifugiata politica di origine curda. Vivo a 
Milano e sono arrivata in Italia 18 anni fa con mia madre e quattro fratelli. 
Siamo scappati dalla Turchia perché apparteniamo a una etnia che è 
stata spesso perseguitata. Ho frequentato le scuole qui e adesso studio 
Scienze Politiche alla Statale. Sette giorni dopo il 18esimo compleanno 
sono stata assunta come commessa in un negozio di abbigliamento 
e ancora oggi faccio dei lavoretti. Per la mia famiglia il problema della 
cittadinanza è venuto dopo. Prima mia madre ha dovuto preoccuparsi 
di trovare un lavoro e una casa. Essendo passati dai centri di acco-
glienza, sentivamo il bisogno di una stabilità. Il problema si è posto più 
tardi. Oggi, per questioni burocratiche e legislative, sono l’unica della 

famiglia priva di cittadinanza ita-
liana. E adesso è difficile ottener-
la. Sulla legge per la cittadinanza 
c’è un allarmismo esagerato, for-
se anche perché se ne sta par-
lando troppo. Molti pensano che 
la cittadinanza ce la dobbiamo 
guadagnare. In che modo? Cosa 
dovrei fare, io straniera, più di un 
italiano? Conosco la cultura di 
questo paese e sono impegnata 
in attività di servizio alla città più 
di molti italiani.

NADEESHA
Sono Nadeesha, ho 24 anni, 
sono nata nello Sri Lanka ma vivo 
in provincia di Monza da quando 
avevo 6 anni. Ho frequentato le 
scuole in Italia e adesso studio 
Giurisprudenza all’Università di 
Milano Bicocca. Scrivo di immi-
grazione e nuova cittadinanza per 
un blog del Corriere della Sera 
che si chiama “La città nuova”. 
Sono venuta qui con la mia fami-
glia per scappare da una guerra 
civile trentennale, tra minoranza 
tamil e maggioranza cingalese, 
che ha provocato una diaspora di 
cittadini dello Sri Lanka in diverse 
parti del mondo.
Oggi vivo con mia madre, che 
fa l’estetista. Penso che in Italia 
ci sia un po’ di razzismo sotter-
raneo. Io mi sono sentita diversa 
solo una volta, quando un autista 
di un autobus mi disse che noi 
stranieri dovevamo tornarcene a 
casa nostra.
Per me la cittadinanza è impor-
tante per avere gli stessi diritti 
politici e civili dei miei amici, per 
poter partecipare attivamente alla 
vita politica e sociale del Paese. 
La riforma della cittadinanza non 
deve fare paura, non toglie nes-
sun diritto agli italiani, ma amplia 
il bacino di chi può usufruire di 
questi diritti. Stiamo parlando di 
ragazzi e ragazze che parlano ita-
liano, che sono cresciuti qui e su 
cui la scuola pubblica investe.

Da in alto a sinistra: Xavier, dal Salvador a Como; Ozlem di origine curda; Mohamed 
marocchino a Treviso da quando aveva 3 anni; Nadeesha, srilankese a Monza.
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A Milano ci sono quattro Scuole Civiche di Fonda-
zione Milano, ente fondato e sostenuto dal Comu-
ne che comprende Civica Scuola di Teatro Paolo 
Grassi, Civica Scuola di Cinema Luchino Visconti, 
Civica Scuola di Musica Claudio Abbado, Civica 
Scuola Interpreti e Traduttori Altiero Spinelli e che 
ha oggi 3.000 allievi, 300 professionisti e 8 sedi. 
Per entrare al corso di Recitazione teatrale sono 
arrivate 783 domande di ammissione a fronte 

di 14 posti disponibili, mentre per il primo anno 
del Corso di Cinema e Televisione hanno fatto ri-
chiesta in 537 ragazzi per 96 posti. Nel comples-
so sono il 10% in più rispetto allo scorso anno i 
giovani che per l’anno accademico 2017/2018 si 
sono iscritti agli esami di ammissione ai corsi di 
spettacolo. La Paolo Grassi ha ottenuto il ricono-
scimento universitario (AFAM di primo livello) per i 
percorsi che formano attori e registi teatrali. 

Boom delle iscrizioni alle scuole dello spettacolo
Dituttounpo’

L’AMIANTO
È ANCORA QUI

IL PROBLEMA
Siamo ancora troppo lontani da una Lombar-
dia “Amianto-free”.
L’ultima rilevazione regionale (febbraio 2017) 
evidenzia un ulteriore aumento rispetto al 
2016: 204.988 siti (+5.126), di tipo pubblico 
(12%) e privato (88%), pari a oltre 4,9 milioni 
di metri cubi di materiali contenenti amianto 
(erano 4,4 nel 2016). In Lombardia si stima che 
ci sia la presenza di almeno il 35% del totale 
dell’amianto presente in Italia, un esempio per 
tutti Broni, secondo tra i 34 siti più a rischio 
del Paese. 

LE VITTIME
La legge che vietava l’amianto è del 1992 ma 
il materiale oggi continua ad uccidere. Ogni 
anno in Italia i decessi per neoplasie dovute 
all’amianto sono circa 4.000, con una crescita 
significativa delle vittime civili che non neces-
sariamente hanno avuto una vita lavorativa di 
esposizione all’amianto, ma che hanno vissuto 
in ambienti contaminati. In Lombardia si stima 
che il numero sia pari a 450 decessi l’anno.

I PROGETTI
Il Piano Nazionale Amianto dei Ministeri della 

Salute, dell’Ambiente e del Lavoro approvato 
nel 2013 tarda ad essere applicato e i sinda-
cati in una recente iniziativa hanno sottolineato 
l’opportunità di un intervento deciso di Regio-
ne Lombardia nell’ambito della Conferenza 
delle Regioni per sollecitare un’accelerazione 
del processo di messa a regime.

LE PROPOSTE
Cgil, Cisl e Uil chiedono di potenziare il siste-
ma di sorveglianza sanitaria regionale; infor-
mare la popolazione sul rischio di esposizione 
prevedendo degli “Sportelli amianto”; formare 
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Si parla di industria 4.0 (quella dove internet 
prende il sopravvento) ma cosa succederà 
quando saranno i robot a comandare? 

Sarà chiamata 5.0 e metterà a rischio 3,2 milio-
ni di lavoratori. Senza fare allarmismi possiamo 
però dire che a oggi, in Italia, il 55% dei lavora-
tori dichiara di svolgere delle funzioni routinarie 
e monotone, che potrebbero essere delegate 
alle macchine per lasciare spazio a mansioni più 
stimolanti. Ad oggi l’Italia è tra i Paesi che uti-
lizzano maggiormente tecnologie automatizzate 
nell’industria: si contano in media 160 robot in-
dustriali ogni 10.000 dipendenti nella industria 
manifatturiera rispetto ai 150 della Spagna e ai 
127 della Francia. Secondo il rapporto, in Italia il 
numero di posti vacanti in ICT arriverà nel 2020 
a 135.000 dai 33.000 del 2015: una crescita del 
309% in 5 anni.
La classifica di chi sopravviverà è lunga ma pos-
siamo dire che hanno chance di non essere sop-
piantati i cuochi, camerieri e autisti, e tutti quelli 
che hanno a che fare con la creatività. L’inven-
tiva che nessuna macchina potrà soppiantare.
Vacanze online, cosa spaventa e cosa funziona?
Per la stagione estiva del 2017 la compagnia 
aerea low cost Ryanair ha dominato la classifica 
dei siti e delle app del settore airlines più visitati 
dagli utenti mobile, portando a sé più del 56% 

degli utenti, lasciando Easyjet al 22,8%. 
Dall’analisi di Ogury emerge la grande fiducia 
verso il vettore irlandese, che poi è stata tradita 
dalle cancellazioni di inizio autunno. Al secondo 
posto buone speranze per Alitalia, consultata da 
molti italiani. Meno conosciuta da noi è BlaBla 
Car, piattaforma per la condivisione di viaggi in 
auto che conta oltre 35milioni di utenti. Nell’e-
state 2017 ha attirato oltre il 30% di utenti che 
cercavano trasporti in automobile. Una percen-
tuale notevole, ma che non riesce a scalzare dal 
primo posto Rentalcars, una piattaforma di con-
fronto tariffe tra varie realtà “tradizionali” di no-
leggio che ha una percentuale di visitatori unici 
su sito e app di più del 62%.

Oltre il 16% delle imprese di Milano, Monza 
e Brianza e Lodi sono pronte ad assumere 
da qui a fine novembre. Complessivamente i 
nuovi posti di lavoro previsti sono oltre 116mila 
distribuiti nei tre mesi di settembre, ottobre e 
novembre, il 12% del dato nazionale, oltre il 
50% delle opportunità in Lombardia. 
A Milano sono le imprese dei servizi, escluso 

commercio e turismo, che prevedono di assu-
mere di più: rappresentano il 43% del totale 
delle imprese che hanno in previsione nuove 
entrate entro fine novembre. Delle oltre 99mila 
nuove assunzioni previste dalle imprese mila-
nesi, più del 40% si colloca nei settori dei ser-
vizi alle imprese, il 16% nel commercio, il 12% 
nel turismo.

Le imprese che vogliono assumere
Dituttounpo’

INDUSTRIA 4.0

Rischio automazione per 
3,2 milioni di lavoratori

Due milioni di tonnellate in rifiuti. 
Per fortuna si ricicla
Le imprese milanesi producono quasi 2 milioni di tonnellate di rifiuti all’anno (-10% annuo). 
E l’88% dei rifiuti prodotti sono sottoposti a trattamento di recupero, una percentuale 
maggiore rispetto al passato (era l’83,6% del 2008 e l’80,6% del 2009). 
Si tratta soprattutto di rifiuti non pericolosi: 1,7 milioni di tonnellate anche se è in sensi-
bile crescita la quantità di quelli pericolosi (272 mila tonnellate rispetto alle 253 mila del 
2015). Ma quali sono le attività che producono più rifiuti? La fabbricazione di prodotti in 

metallo con 252mila tonnellate che smaltisco-
no soprattutto limatura e trucioli di materiali fer-
rosi, i lavori di costruzione (240mila tonnellate) 
che producono rifiuti misti derivanti dai lavori 
di costruzione e demolizione, l’ingegneria civi-
le (233mila tonnellate, soprattutto terre e rocce 
che non contengono sostanze pericolose). Su 
base comunale e per tutti i tipi di rifiuti, a con-
tribuire di più alla raccolta differenziata totale è 
il comune di Milano con quasi mezzo milione di 
tonnellate all’anno, seguito dai comuni di Rho 
con 28mila tonnellate, Cinisello Balsamo con 
19mila tonnellate.

In Italia il 55% dei lavoratori dichiara di
svolgere funzioni routinarie.

anche la polizia municipale, le guardie ecologi-
che e tutti coloro che dovranno fornire le infor-
mazioni ai cittadini.

COSA MANCA
Ad oggi manca un censimento completo, da 
parte di un soggetto pubblico, del materiale 
contenente amianto, sia a matrice compatta che 
a matrice friabile, in modo da integrare i dati ot-
tenuti attraverso le autocertificazioni. Non sono 
state individuate risorse finanziarie regionali che 
consentano ai Comuni di disporre di contributi 
e di un Fondo Regionale per sostenere la rimo-
zione dell’amianto per gli incapienti.



ottobre 2017 - www.jobnotizie.it10

Mondo fisico e virtuale, soggetti pubblici e privati, 
passato e futuro, ci muoviamo lungo queste coor-
dinate e troviamo punti di contatto. In un minuto 

vengono spedite 156 milioni di mail, mentre vengono in-
viati 16 milioni di messaggi Whatsapp, visti 4,1 milioni di 
video, cercate 3,5 milioni di parole su Google, scaricate 
342mila app e spesi 751,522 dollari in e-commerce, solo 
per fermarsi ad alcuni esempi. Tra questi potrebbero es-
serci le vostre idee migliori.
Si parte con il Bilancio partecipativo del Comune di Mi-
lano. A disposizione 500 mila euro per ognuno dei nove 
Municipi. Se sei un city user o un residente con più di 16 
anni e hai un’idea per migliorare il tuo quartiere, fino al 30 
novembre puoi caricare la tua proposta progettuale sul 
sito www.bilanciopartecipativomilano.it. A disposizione 
dei progetti ci sono 4,5 milioni di euro, 500mila per ogni 
singolo Municipio. Oggi in questa rubrica ci dedichiamo a 
riflettere sulla entusiasmante sinergia tra le politiche della 
giunta di Milano e le aziende, innescata quest’anno. 

Bilancio comunale
Partecipate gente. Partecipate

Promossi e bocciati

La passerella sopraelevata di Brera 

Dalla settecentesca Pinacoteca alla Milano futura, attraverso il 
ponte, una semplice struttura in ferro e vetro lunga circa 150 metri, 
larga tre, alta tre e mezzo, posta a nove metri, quasi tutta sospesa 
o retta da minuscoli pilastri d’acciaio in un bosco di piante, con il 
Corridoio Russoliano, il Palazzo Citterio e la Brera Modern. Molte 
suggestioni, vogliamo dare fiducia, vedremo.

a cura di Benedetta Cosmi

L’appello del sindaco, risponde Mediobanca
L’ad Alberto Nagel risponde alla richiesta di Beppe Sala di 
condividere con la comunità milanese i progetti d’inclusione 
sociale. #MediobancaINSIEME è un progetto che coinvolge in 
attività sportive i ragazzi e le ragazze delle zone più difficili della 
città, parte da Quarto Oggiaro, proseguirà a Baggio e Via Padova: 
ragazzi di 8-14 anni nel rugby, pallavolo e atletica. Questa iniziativa 
apripista per altri in collaborazione con le scuole milanesi.

La riapertura dei Navigli
Il sindaco in queste settimane ha parlato pubblicamente di 
uno di quei sogni nel cassetto di quando era candidato: ve 
lo ricorderete, faceva parte del programma elettorale. “La 
riapertura dei Navigli è un progetto che guarda al futuro, 
con particolare attenzione ad un nuovo sviluppo sostenibile 
per Milano”. Varrà la pena? Funzionerà? Giudizio rimandato 
a voi.
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Andare a vivere ‘da soli’, con l’assistenza e gli aiuti necessari, è l’obiettivo di 
molti disabili adulti, delle loro famiglie e della legge 112/2016. In queste pagine 
vi raccontiamo alcune esperienze di nuova residenzialità nate ancora prima 
della normativa e che sono il perno dei progetti futuri. Facciamo anche il 
punto sull’applicazione pratica a Milano e in Lombardia e sul ruolo decisivo 
dell’associazionismo e del privato sociale. E ciò che può fare il sindacato.

Storia di copertina

Gli articoli della Storia di copertina sono a cura di Fabrizio Valenti

Di casa in casa
cresce
il Dopo di noi

DISABILI

4

150

450 513

23

milioni, disabili 
gravi in Italia. 

Saranno
4,8 milioni nel 2020.

mila, soggetti che 
a livello nazionale 
possono accedere 
alla legge 112. 176 

di cui 25mila in 
Lombardia.

milioni stanziati nel 
2017 dal Fondo per la 
non autosufficienza.
Il Governo ne aveva 

promessi 500.

euro, è l’assegno di 
accompagnamento 

riconosciuto dall’Inps 
ai disabili gravi, purché 

non ricoverati in 
ospedale.

la percentuale di 
soggetti con disabilità 
adulta che potranno 
aderire alla 112. Più 
di 19mila rimarranno 

senza risposta.



ottobre 2017 - www.jobnotizie.it12

Storia di copertina

È una legge che attendevamo da almeno 
vent’anni. Finalmente è arrivata e noi 
abbiamo dato un apporto prezioso a li-

vello etico e culturale. Siamo usciti dall’ombra 
perché il politico se lo metti a conoscenza del-
la questione poi ti risponde. Emilio Rota, è il 
Presidente della Fondazione Dopo di Noi e di 
Anfass Lombardia. È un fiume in piena. Va su 
e giù per l’Italia per rispondere alle tante do-
mande di altrettante famiglie con un parente 
disabile. “Perché la domanda di fondo che si 
pongono tanti genitori è sempre la stessa: e 
dopo? Che succede?”.
Da qui anche l’indagine cono-
scitiva che, proprio, l’Anfass ha 
condotto dal 2007 e che sta alla 
base della legge 112 del 116 a 
firma dell’on.le Elena Carne-
vali. “Siamo partiti dall’articolo 
19 della Convenzione dell’Onu 
che parla di autodeterminazio-
ne delle persone. Noi crediamo 
che si debba procedere sem-
pre più verso una ‘deistituzio-
nalizzazione’ delle situazioni. 
L’idea delle comunità alloggio, 
piuttosto che delle Rsd non ci soddisfa affatto, 
in quanto, l’aspetto sanitario è preminente. Ri-
teniamo, invece, che laddove ci siano le con-
dizioni questi ragazzi debbano essere lasciati 
andare… La legge 112 un ancoraggio normati-
vo prezioso da cui si muove tutto il resto”.
Rota rimarca un concetto essenziale: “Dob-
biamo creare situazioni che siano palestra di 
allenamento per questi soggetti. L’aspetto 
culturale è rilevante. Anche i genitori devono 
superare le remore che spesso in questi anni 
hanno portato a nascondere il problema. Que-
sta è la peggior cosa perché poi si cade im-
mediatamente nella emergenzialità, quando, il 
papà o la mamma non riescono più a farsi cari-
co della situazione”. Dunque, una buona legge 

frutto di un percorso. “Non dimentichiamoci 
la Legge Turco, la 328 all’articolo 14, benché 
inapplicata, già prevedeva la redazione di un 
progetto personalizzato che segua le persona 
in tutte le stagioni della sua vita”.
A questo proposito sono maturare diverse 
esperienze che in qualche modo hanno fatto 
da apripista. “Abbiamo appartamenti a Trieste, 
Borgomanero, Ragusa. Quest’ultima esperien-
za - prosegue Rota – è quella che ci ha aper-
to gli occhi. Perché a Ragusa si erano mes-
se insieme più famiglie coi loro figli in modo 

autonomo. Due appartamenti 
comunicanti dove i ‘ragazzi’ vi-
vevano senza il sostegno dell’i-
stituzione, ma solo quella dei 
famigliari che a turni organizzati 
prestavano il loro supporto. Qui 
abbiamo capito che allora si 
poteva fare…”.
La legge 112, parola di Rota, 
offre uno sfogo prezioso: “Per-
ché c’è una saturazione di po-
sti nelle strutture tradizionali. I 
Cdd (Centri diurni disabili) sono 
pieni”. Servono nuove soluzioni 

come, appunto, l’esperienza di Mortara con il 
progetto ‘A casa mia’ per uscire dalla logica 
del ‘tanto va bene tutto’.
“Adesso serve che le famiglie facciano la loro 
parte. Già perché con la 112 sono previste ri-
sorse aggiuntive, ma questo percorso attual-
mente è finanziato solo per i primi 3 anni. Rota 
“un patto a tre” tra istituzioni, famiglie ed Ente 
gestore. A riguardo c’è anche un fondo pubbli-
co a cui attingere. Poi ci sono gli aspetti orga-
nizzativi, dalla valutazione multidimensionale 
per capire se queste persone possono entrare 
in un progetto del genere e infine il ‘case ma-
nager’ ossia la figura che accompagna questo 
progetto sia da un punto di vista sociale che 
economico”.

L’INTERVISTA/EMILIO ROTA PRESIDENTE FONDAZIONE ‘DOPO DI NOI’

E dopo, cosa succede?
Ora la risposta c’è
Le istituzioni devono fare la loro parte e i genitori superare le remore che 
portano a nascondere il problema del futuro dei figli.

La legge 112/2016 si compone di due parti: 

Artt. 1-4: individuazione di misure dirette a supportare il percorso 
di vita delle persone con disabilità nel “durante noi, dopo di noi” 
(quindi anche in vista del venir meno del sostegno familiare, anco-
ra esistente – c.d. “durante noi”). 
Tali misure sono finanziate da un apposito Fondo nazionale, ri-
partito dalle Regioni che, in base ad una loro programmazione re-
gionale, devono attivare le ridette misure e monitorarne gli esiti. 
Rispetto alla ripartizione del Fondo nazionale alle Regioni ed alle 
indicazioni cui le regioni dovranno attenersi occorre considerare il 
decreto attuativo del 23.11.2016.

Propriamente le misure finanziabili con risorse a valere sul Fondo si 
sviluppano delle seguenti 4 aree di intervento: 
a) attivare e potenziare programmi di intervento volti a favorire percor-

si di deistituzionalizzazione e di supporto alla domiciliarità in abita-

zioni o gruppi-appartamento che riproducano le condizioni abitative 
e relazionali della casa familiare e che tengano conto anche delle 
migliori opportunità offerte dalle nuove tecnologie, al fine di impe-
dire l’isolamento delle persone con disabilità 

b) realizzare, ove necessario e, comunque, in via residuale, nel supe-
riore interesse delle persone con disabilità grave, interventi per la 
permanenza temporanea in una soluzione abitativa extrafamiliare 
per far fronte ad eventuali situazioni di emergenza, nel rispetto della 
volontà delle persone con disabilità grave, ove possibile, dei loro 
genitori o di chi ne tutela gli interessi;

c) realizzare interventi innovativi di residenzialità), volti alla creazione di 
soluzioni alloggiative di tipo familiare e di co-housing, che possono 
comprendere il pagamento degli oneri di acquisto, di locazione, di 
ristrutturazione e di messa in opera degli impianti e delle attrezza-
ture necessari per il funzionamento degli alloggi medesimi, anche 
sostenendo forme di mutuo aiuto tra persone con disabilità;

d) sviluppare programmi di accrescimento della consapevolezza, di 
abilitazione e di sviluppo delle competenze per la gestione della vita 
quotidiana e per il raggiungimento del maggior livello di autonomia 
possibile. 

GUIDA ALL’USO DELLA 112

La legge in pillole

Il sindacato è indispensabile per fare una 
buona società, stare insieme agli ultimi, 
nelle periferie, accanto ai giovani, agli im-

migrati e agli esclusi. Ce lo ha tetto il Papa 
il 28 giugno scorso prima del nostro Con-
gresso nazionale.
Un impegno, quello di “fare una buona so-
cietà”, che sicuramente è presente nelle 
origini ideali e culturali della Cisl, che ha 
ha sempre caratterizzato il nostro operare 
e che oggi va ribadito e aggiornato. L’inte-
resse per i temi della disabilità, la ricerca di 
una rapporto sempre più stretto, e soprat-
tutto operativo, con le associazioni e le co-
operative del privato sociale è un pezzo del 
nuovo modo di “fare una buona società”.
I temi della disabilità rappresentano una 
“frontiera” che sempre Papa Francesco 
c’invita ad esplorare con l’obiettivo di ele-
vare il livello dei diritti, di efficienza e di 
umanità dei servizi pubblici (o comunque di 
pubblica utilità). 
Partiamo dall’attuazione della legge sul 
“Dopo di noi” perché è la novità del mo-
mento, perché coinvolge molti di noi per-
sonalmente, perché su questo terreno 
vogliamo misurare la possibilità di una col-
laborazione fattiva con il mondo del privato 
sociale che, con competenza e sensibilità, 
è parte imprescindibile dell’offerta di servizi 
pubblici.
In questo quadro le istituzioni non sono 
certo la controparte ma, sicuramente, a 
volte hanno bisogno di essere sollecitate, 
soprattutto quando si tratta di scegliere la 
destinazioni delle risorse a disposizione. 
Da parte nostra ci mettiamo quello che ab-
biamo e sappiamo fare: un sistema conso-
lidato di servizi (previdenza, fisco, badanti, 
successioni ecc.) per aiutare le famiglie ad 
orientarsi nel ginepraio della burocrazia; la 
contrattazione aziendale e territoriale del 
welfare.

Fare una
buona società

di Giuseppe Oliva
responsabile welfare Cisl Milano Metropoli
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UMBERTO ZANDRINI PRESIDENTE DI FEDERSOLIDARIETÀ-CONFCOOPERATIVE

Noi garanti di un nuovo patto di 
fiducia tra famiglie e istituzioni
Per il presidente di Federsolidarietà-Confcooperative i progetti di attuazione della nuova legge devono essere sostenibili 
dal punto di vista ambientale, economico e sociale.

Sono più di 300 le cooperati-
ve sociali che aderiscono a 
Confcooperative-Federso-

lidarietà di Milano-Lodi e Monza 
Brianza. “Sono più di 300 le co-
operative sociali che rappresen-
tiamo. Un numero che ci rende 
orgogliosi ma che ci carica ine-
vitabilmente di responsabilità. 
Responsabilità nella gestione or-
dinaria del nostro ruolo di rappre-
sentanza, responsabilità nel coor-
dinare interventi diversi tra loro, responsabilità nel considerare 
allo stesso le cooperative di piccole dimensioni al pari di quelle 
più grandi maggiormente strutturate sul piano imprenditoriale” 
spiega Umberto Zandrini, presidente Federsolidarietà-Conf-
cooperative Milano-Lodi e Monza-Brianza. “Oggi – prose-
gue- si aggiunge la responsabilità di accompagnare le nostre 
cooperative nel percorso di attuazione della riforma del Terzo 
settore. All’interno di questo contesto, si inserisce con forza la 
nuova legge così detta del Dopo di Noi e le delibere attuative 
emanate dalle Regioni”. “La 112 – prosegue Zandrini- mette 
in gioco gli stessi elementi fondanti della cooperazione e per 
esprimere al massimo la sua forza, deve poter contare sui tre 
pilastri fondamentali della sostenibilità: sociale, ambientale ed 
economico. Le famiglie, le istituzioni e il territorio, il terzo set-
tore”. In altre parole la cooperazione sociale si propone come 
tramite fiduciario tra istituzioni e famiglie affinché tutte le risorse 
disponibili siano impiegate per il raggiungimento dell’obiettivo 
comune”. Da troppo tempo, la costruzione di filiere di servizi, 
accreditati o meno, vincolano le progettualità dei sostegni alle 
fasce deboli all’interno di canali rigidi e preordinati che limitano 
la costruzione di percorsi personalizzati e più flessibili, capaci 
cioè di rispettare al meglio la volontà della persona coinvolta 
e la sua capacità di scelta. “Diventa quindi essenziale ristabi-
lire il patto di fiducia affinché le risorse umane, progettuali ed 
economiche della cooperazione sociale si possano integrare 
quelle della persona disabile e delle loro famiglie, agendo da 
stimolo propulsivo verso le istituzioni pubbliche affinché sap-
piano tradurre al meglio le loro azioni di sostegno. Il nostro 
impegno – conclude Zandrini- è dunque quello di favorire il 
dialogo tra i diversi pubblici”.

Al finanziamento dei programmi e all’attuazione di tutti questi interven-
ti, possono compartecipare, nel rispetto del principio di sussidiarietà, 
le regioni, gli enti locali, gli enti del terzo settore, nonché altri soggetti 
di diritto privato con comprovata esperienza nel settore dell’assistenza 
alle persone con disabilità e le famiglie che si associano.

Artt. 5-6: agevolazioni fiscali per polizze assicurative per il “dopo 
di noi” ed agevolazioni fiscali e tributarie per trust, vincoli di de-
stinazione ex art. 2645 ter c.c. e fondi speciali composti di beni 
sottoposti a vincoli di destinazione e disciplinati con contratto di 
affidamento fiduciario, messi a disposizione di genitori, parenti o 
benefattori che possano anche servire a sostenere in via integra-
tiva le misure previste negli articoli 1 e 4 e finanziate dal Fondo 
Nazionale, come sopra detto.

Chi sono i beneficiari delle misure finanziate dal fondo costituito 
con la legge 112/2016?
Persone con disabilità grave (Art. 3 comma 3 legge 104/92) che pre-
sentino i seguenti requisiti:
• la cui condizione di disabilità non sia determinata dal naturale in-

vecchiamento o da patologie connesse alla senilità;

• siano prive di sostegno familiare 
in quanto, alternativamente:
a) mancanti di entrambi i genito-

ri; 
b) con genitori non più in grado 

di fornire l’adeguato soste-
gno;

c) in vista del venir meno del so-
stegno familiare.

Chi sono i beneficiari delle agevo-
lazioni fiscali e tributarie previste 
negli articoli 5 e 6?
Tutti coloro che attivano i mecca-
nismi di protezione e destinazione 
di un patrimonio in favore di una 
persona con disabilità, che abbia 
come requisito quello della condizio-
ne di gravità (certificazione ai sensi 
dell’art. 3 comma 3 Legge n. 104/1992), senza alcun rilievo circa la 
tipologia di disabilità o la presenza o meno di un sostegno familiare.

La guda completa la trovi sul 
sito www.anffas.net

Era il 14 novembre del 2009, quan-
do, ad Abbiategrasso, presso l’ex 
convento dell’Annunciata, veniva 

organizzato il convegno ‘Vita indipen-
dente e autonoma per le persone con 
disabilità”. Sono trascorsi quasi otto 
anni e quella che all’epoca pareva 
poco più che una suggestione ha pre-
so forma concreta. Domenica 8 otto-
bre, infatti, ad Abbiategrasso, l’Anffas 
e la Fondazione ‘Il Melograno’ hanno 
inaugurato i primi venti posti della re-
sidenza per disabili adulti che va ad 
affiancare il già esistente centro diurno 
frequentato da una trentina di utenti. 
Quella che vi raccontiamo è una storia 
in cui a vincere è stato il territorio, la 
‘rete’ che Anffas e ‘Il Melograno’ hanno 
saputo tessere pazientemente in que-
sti anni. Un investimento di 2 milioni 
e 400 mila euro, protagonisti donatori 
privati ma anche una quarantina di as-
sociazioni della zona. ‘Abbiamo pen-
sato ad un progetto che potesse anda-
re al di là dei nostri figli, perché per noi 
ogni disabile è nostro figlio’ spiega il 
presidente di Anffas Massimo Simeoni. 
Quello abbiatense è un modello attor-
no al quale si muove tutto un territorio.

A partire dal Comune che partecipa 
alla Fondazione che oggi, con i suoi 
27 dipendenti supportati da centinai 
di volontari, è una realtà anche dal 
punto di vista economico. In questo 
contesto “La Fondazione – spiega il 
suo presidente Alberto Gelpi - ha fun-
zionato come un vero e proprio conte-
nitore. Siamo arrivati a raccogliere da 
soli oltre un milione di euro, così che il 
dopo di noi potesse prendere forma”. 
Quello che si chiede alla politica è di 
fare l’ultimo pezzetto di strad: accele-
rare le procedure per l’accreditamen-
to. Dopodiché, si penserà al ‘secon-
do tempo’ del piano di residenze per 
disabili adulti (a disposizione ci sono 
900 metri quadrati. “Qui tutti– sottoli-
nea Gelpi – hanno fatto davvero la loro 
parte. Dai Comuni sempre di supporto 
in tutte le iniziative, fino alla scelta del-
la ditta costruttrice che anche grazie 
ad un notevole know how, acquisito 
in tante esperienze edilizie similari, ha 
permesso di avere un centro con ele-
vati standard qualitativi”. Ora si tratta 
di ‘farla vivere’. E le famiglie dovranno 
incoraggiare i loro ragazzi ad andare a 
vivere da soli.

LE STORIE / ABBIATEGRASSO

Una casa a misura
di territorio
La rete tra associazioni e istituzioni funziona. I primi 20 posti della 
residenza sono pronti e altri arriveranno. Il ruolo delle famiglie.
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Se la permanenza forzata in famiglia da un 
lato pare essere l’unica soluzione, dob-
biamo chiederci anche come avvicinare 

queste persone a forme di residenzialità più 
autonoma. Maurizio Cavalli, responsabile del-
la Cooperativa Progetto-Persona, questa do-
manda non solo se l’è posta ma anche cercato 
di trovare una risposta, concreta. Con lui Sele-
ne Battezzati, di mestiere l’educatrice, che ha 
promosso la Scuola di vita autonoma (Svaa) si 
inquadra all’interno di ProgettaMI avviato dal 
Comune di Milano nel 2010. “La nostra idea 
–spiega Cavalli – è quella di focalizzare l’atten-
zione sulla partita del residenziale. Abbiamo 
acquistato un appartamento di circa 200 mq in 
zona Gratosoglio . Quindi, abbiamo costituito 
primi gruppi.
Siamo partiti con cinque persone valutando 
le loro caratteristiche e le possibilità di con-
vivenza”. I soggetti hanno tutti delle disabilità 
a livello cognitivo e relazionale e si è pensato 

per loro a percorsi personalizzato. “L’ingresso 
– ricorda Selene – avviene sempre in un week 
end, così da meglio valutare le eventuali diffi-
coltà legate al distacco”. A seguire un percor-
so di almeno 3/4 mesi ripetuto più volte. Dalla 
casa in questi anni sono passate in tutto 23 
persone, sono nate anche ‘storie d’amore’, ma 
anche litigi furibondi. “Inizialmente – racconta 
l’educatrice - prevale il senso d’euforia, il fatto 
di essere usciti dalla vecchia casa, la ribellione, 
poi spesso arriva la tristezza. Servono tre mesi 
per stabilizzare l’ospite.
È per questo che noi, benché il progetto ini-
zialmente prevedesse periodi più corti abbia-
mo puntato sui 4/6 mesi di permanenza”. “Ci 
deve essere reciproca fiducia con la famiglia 
– osserva Cavalli – è un passo importante per 
loro come per noi. Considerata anche la forte 
elasticità che viene chiesta ai nostri operatori”. 
Nonostante, infatti, ci sia un diario di bordo di 
massima, diventa impossibile pianificare. “Si 

parte – dice Selene – con la presenza dei nostri 
educatori per tutto il week end d’arrivo, poi di 
solito si fa la notte e poi si passa ad una pre-
senza magari nel pomeriggio fino a sera. Ma 
non è detto che vada sempre così. Una volta 
avevamo solo due persone ma andavano sor-
vegliate notte e giorno….”.
“La grande difficoltà è cucire addosso agli 
ospiti questi progetti e renderli sostenibili a 
livello economico” commenta ancora Caval-
li. “Se guardiamo in casa nostra le cose non 
sono andate male.
Nel 22% dei casi, siamo riusciti a dare conti-
nuità a questo percorso, cinque persone sono 
riuscite a capitalizzare questa esperienza”. Alla 
fine la sensazione ancora una volta è che la 
coperta sia corta: oggi su Milano ci sono 136 
persone in attesa. La piena applicazione del-
la 112 dovrà servire a superare anche questi 
ostacoli.

Storia di copertina
LE STORIE/ LA SVAA DI GRATOSOGLIO

A piccoli passi
verso l’autonomia
Un appartamento in periferia e alcuni mesi per imparare a vivere in comunità
che, finora, ha permesso l’inserimento di 23 persone.

Svaa (Scuola di vita adulta autonoma)
www.consorziosir.it

Luca è un uomo di quasi cinquant’anni. Ha 
sempre vissuto con i genitori oggi quasi 
ottantenni. Luca è una persona tranquilla: 

non lavora e frequenta un centro diurno dove 
partecipa a diverse attività di socializzazione e 
a laboratori per l’autonomia personale e la cura 
di sè. Luca è afflitto da una disabilità intellettiva 
congenita. Ha il corpo di un uomo ma ha la sen-
sibilità e i toni, l’umore di un bambino. Cammina 
bene anche se non corre volentieri; sa vestirsi a 
fatica e a tavola è autonomo, anche se un po’ 
impacciato. Da qualche anno la sua vita è cam-
biata.Da quando, dopo un periodo di prova, ha 
accettato la proposta dei genitori e degli opera-
tori del centro di andare a convivere con Silvio, 
Vanni e Lele nella casa che era di sua nonna. 
Silvio e Vanni, anche loro, con disabilità intel-
lettiva e coetanei di Luca vivevano in comunità. 
Silvio perché senza genitori e Vanni perché la 
mamma è troppo anziana e malata. Entrambi in 

possesso di buone autonomie di base e nella 
cura di se, hanno accettato volentieri l’idea di 
sperimentare la convivenza. Lele tra tutti è il più 
autonomo ma sarebbe rimasto tutta la vita nel-
la Residenza sanitaria assistenziale. Il proget-
to di convivenza di Luca Silvio, Vanni e Lele è 
stato battezzato da Luca “A casa mia”. Perché 
la casa della nonna è sempre stata per lui una 
seconda casa e nella convivenza con gli amici 
ha subito assunto unilateralmente il ruolo di pa-

drone di casa… Anche se il “capo-convivenza” 
,nel corso del tempo, si è rivelato Silvio che può 
contare su competenze domestiche “da vende-
re” in quanto i suoi genitori avevano un’oste-
ria a Tromello, centro del pavese, dove hanno 
sempre vissuto con lui e dove lui ha sempre 
“lavorato”. Nella nuova casa Silvio si è subito 
impadronito della cucina assumendo nei fatti il 
ruolo di arbitro e di vigile nella gestione dell’or-
dine, della tavola e del frigorifero. “A Casa Mia 
costituisce una delle tante esperienze paradig-
matiche di cosa vuol dire dopo di noi – spiega 
Marco Bollani, presidente della cooperativa Il 
Punto, tecnico fiduciario di Anffas e Consigliere 
regionale di Federsolidarietà Confcooperative 
Lombardia - una delle tante esperienze che la 
Legge 112/2016 ha promosso come modello di 
riferimento per promuovere il sostegno ai figli 
con disabilità quando i genitori non ce la fanno 
più ad assisterli”.

LE STORIE/MORTARA (PV)

Luca, i suoi amici e la casa della nonna
L’esperienza di convivenza di 4 persone adulte che, per ragioni diverse, non potevano più vivere in famiglia.

La brochure è 
disponibile sul sito

www.anffas.net

fondazionedopodinoi
@anffas.net

265
con 6800 ospiti sono i 
Ccd (Centri diurni per 
disabili) in Lombardia. 
86 (2262 ospiti) a 
Milano provincia. A 
questi si aggiungono 
i 27 (665 ospiti) della 
rete Anfass.

89
con 4059 ospiti sono 
le Rsa (Residenze per 
disabili) in Lombardia. 
21 (950 ospiti) a 
Milano provincia. A 
queste si aggiungo le 
6 (202 ospiti) della rete 
Anfass.

188
con 1772 ospiti 
(media 9 unità) sono 
le Comunità alloggio 
in Lombardia. 38 (323 
ospiti) a Milano e 
provincia. A queste 
se ne aggiungono 41 
(396 ospiti) della rete 
Anfass.

40-116
in euro è la quota socio 
sanitaria (Sidi) minima 
e massima per le Rsd. 
Sono ferme da 10 anni.

56-77
in euro è la quota 
socio sanitaria minima 
e massima per i Cdd. 
Sono ferme da 10 anni 
e il rapporto sociale/
sanitario è passato dal 
30/70 a 48/52. 
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La delibera (la 6674 del 6 giugno 2017) della Giunta Regionale Lom-
barda che disciplina gli interventi attuativi della Legge 112/2016,  
si pone come fase conclusiva, dal punto di vista amministrativo, 

di un percorso “accelerato” per la finalizzazione degli interventi e per 
dare attuazione agli stanziamenti del governo del 26 novembre 2016: il 
fondo nazionale  ha una dotazione complessiva di 90 milioni per il 2016, 
38,3 per il 2017 e 56,1 per il 2018. 
Il giudizio sul lavoro svolto dalla Regione è positivo sia per i contenuti 
presenti nel Piano attuativo consegnato al Ministero sia per il program-
ma operativo adottato: lo stanziamento regionale previsto per il 2016 
è pari a 15.030.000,00 di euro a cui si aggiungono altri 6,4 milioni per 
il 2017.  Questo fondo dovrà essere distribuito tra i 98 ambiti territoriali 
presenti in Lombardia che avranno il compito di pianificare la spesa.  
Difatti il piano operativo contenuto nella delibera regionale declina una 
ripartizione del fondo regionale tra interventi gestionali pari al 57% delle 
risorse (in valore assoluto 8,6 milioni di euro) ed in interventi strutturali 
pari al 43% del fondo pari a 6,4 milioni di euro. 

CHI SONO I BENEFICIARI
Ad esclusione della Città di Milano da cui non sono pervenuti dati), 
sono circa 3597 le persone beneficiarie dei sostegni previste ne Pro-
gramma operativo per il Dopo di Noi. La tipologia degli utenti è stata 

suddivisa in frequentanti i servizi diurni sociali (Cse e Sfa) costituen-
di circa il 61% della stima regionale, il 31% afferenti ai servizi socio 
sanitari (Cdd) con una bassa soglia di protezione ed un 8% assistite 
direttamente dalle famiglie. Secondo la normativa nazionale, ripresa da 
Regione Lombardia, i beneficiari sono le persone con disabilità grave 
(ai sensi della Legge 104 articolo 3 comma 3) di età compresa tra i 
18/64 anni. La condizione di disabilità non deve essere determinata da 
naturale invecchiamento o da patologie connesse alla senilità. I criteri 
prioritari per l’accesso sono:
• la mancanza di entrambi i genitori e l’assenza di risorse economiche 

reddituali e patrimoniali;
• la condizione di età o disabilità dei genitori che non consentono di 

garantire nel futuro prossimo il sostegno alla persona disabile grave;
• l’inserimento in strutture residenziali con caratteristiche molto lonta-

ne dai gruppi appartamento, co-housing o situazioni simili alla casa 
familiare.

I SOSTEGNI PREVISTI 
La delibera Regionale distingue i sostegni in gestionali e strutturali. Di 
seguito riportiamo schema che evidenzia la tipologia dei sostegni ed il 
contributo ad essi connesso 

Storia di copertina
IL TERRITORIO

Milano e Lombardia, a che punto siamo
La delibera di Regione Lombardia con uno stanziamento di circa 15 milioni per il 2016 e 6,4 per il 2017 ha dato il via 
all’applicazione della 112. Chi sono i beneficiari e come sono ripartiti gli stanziamenti.

Fonte Anffas Lombardia

Target	 Interventi	 Sostegni*
Accompagnamento	all’autonomia
Programmi di accrescimento 
consapevolezze e sviluppo 
autonomie 
Percorsi di accompagnamento 
dall’uscita dal nucleo/
deistituzionalizzazione

Supporto	alla	domiciliarità

Interventi	di	permanenza	
temporanea	in	soluzione
abitativa	extra-familiare

Interventi	di	ristrutturazione	
dell’abitazione

Sostegno	al	canone	di
locazione/spese	condominiali

Età 18-55con priorità 26/45 anni 

Priorità alle persone già accolte 
in contesti promossi dalla legge o 
persone per cui si prevede un nuovo 
accesso Indipendentemente dall’età 
se avviato un percorso di messa a 
disposizione del patrimonio della 
persona/famiglia, altrimenti cluster di 
età privilegiato 45-64 anni

Persone in condizioni di emergenza 
(es. decesso o ricovero ospedaliero del 
caregiver…)

Privilegiato il riutilizzo di patrimoni 
resi disponibili dai famigliari o da reti 
associative di famigliari, a seguire 
– in ordine di priorità – patrimoni 
di proprietà enti pubblici, edilizia 
popolare, enti privati non profit 
onlus**

Analogo al punto precedente

Per persone frequentanti servizi (Cse 
Sfa Cdd):Alloggi palestra Soggiorni 
extrafamiliari
Tirocinio in ambiente lavorativo
Per persone in contesto famigliare:
Frequenza nei servizi diurni utili a 
sviluppare competenze

Gruppi appartamento e soluzioni di co-
housing (non superiori 5 p.l) rispondenti a 
requisiti di civile abitazione. Se gestiti da 
un Ente gestore, devono essere autorizzati 
al funzionamento;se Comunità Alloggio o 
Comunità sociosanitarie, comunque con 
ricettività entro i 5 p.l.

Ricoveri temporanei di pronto intervento/
sollievo, presso gruppi appartamento; 
co-housing o, se non possibile, presso altre 
unità d’offerta residenziali per persone con 
disabilità

Migliorie per:l’accessibilità (barriere 
architettoniche);la fruibilità (soluzioni 
domotiche);
la sicurezza (messa a norma degli impianti)

Sostegno agli oneri di locazione e alle spese 
condominiali

Voucher annuo sino 4.800 euro 
aumentabile sino a ulteriori 600 euro
per interventi sul contesto famigliare

Voucher residenzialità in gruppo 
appartamento gestito da Ente:
fino a 500 euro/mese per chi frequenta 
servizi diurni; fino a 700 euro/mese 
per chi non li frequenta Contributo 
residenzialità per almeno 2 persone che si 
autogestiscono: fino a 600 euro/mese

Buono per persone che vivono in 
condizioni di co-housing/housing: buono 
mensile di 900 euro

Contributo fino a 100 euro/die per max 60 
gg

Contributo fino a 20.000 euro per unità 
immobiliare, non superiore al 70% del costo 
di intervento

Contributo annuale fino a 1.500 euro, non 
superiore all’80% della spesa sostenuta

Segue
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A che punto siamo?
Ad oggi siamo nella fase della pubblicazione dei bandi e quindi nel-
la reale accessibilità da parte delle famiglie ai sostegni indicati dalla 
normativa regionale e ratificati ovvero modificati dalla Linee Operative 
dei singoli ambiti sociali.  Il problema reale è che gli ambiti avrebbero 
dovuto definire i sostegni confermando quanto previsto dalla Regione 
ovvero individuando nuovi sostegni rispondenti all’analisi della doman-
da territoriale.
Ma soprattutto avrebbero dovuto confermare ovvero rivedere l’entità 
del contributo previsto dalla macrovoci “interventi gestionali” ed in-
terventi strutturali sulla base, appunto, dell’analisi della domanda. Per 
semplicità di confronto abbiamo confrontato i documenti di presenta-
zione dell’applicazione della normativa regionale di 3 ambiti territoriali: 
Comune di Milano, Comune di Cesano Boscone e Comune di Desio 
Brianza. Dall’analisi dei documenti presentati alle organizzazioni del 
terzo settore, risulta evidente che l’analisi della domanda risulta ben 
condotta dagli ambiti di Cesano Boscone e Desio Brianza. Al contrario 
il Comune di Milano evidenzia la mancanza di dati necessari per co-
struire un analisi della domanda adeguata alla programmazione degli 
interventi e dei sostegni previsti dalla normativa.
Da qui ne deriva che tutti gli ambiti, ad oggi, hanno confermato l’appli-
cazione delle percentuali di intervento (“gestionali” e “strutturali”) pre-
viste dalla normativa, con una clausola di salvaguardia che determina 
la possibilità, in fase di applicazione, di correggere il tiro rivedendo 
le percentuali di assegnazione e prevedendo, laddove è possibile e 
suffragati da nuovi dati sulla domanda, la sperimentazione di nuovi so-
stegni.

•     la valutazione muldimensionale 
Riportiamo qui di seguito lo stralcio delle slide della Regione Lombar-
dia per la presentazione del Loro Programma Operativo.

“L’accesso ai diversi interventi presuppone:

• la valutazione multidimensionale: rilevazione profilo funzionale (sca-
le Adl e Iadl), integrata dalla valutazione sociale riferita al contesto 
relazionale e di vita della persona stessa. Non si esclude l’eventua-
lità/possibilità di utilizzare sistemi volti alla valutazione dei domini 
relativi alla qualità della vita e conseguenti sostegni attualmente 
presenti, in via sperimentale, sul territorio regionale;

• Il Progetto individuale, di durata pluriennale è costruito sulla base 
degli esiti della valutazione multidimensionale, tiene in considera-
zione sia le abilità e capacità residue della persona sia le sue aspet-
tative/motivazioni, in tutte le dimensioni del vivere quotidiano”.

Questo aspetto costituisce, ad oggi, un nodo critico sia per l’elemen-
tarità degli strumenti utilizzati al fine della costruzione del progetto di 
Vita (Adl e Iadl)) sia perché gli ambiti territoriali non ha tenuto in debita 
considerazione l’apertura normativa, prevista in delibera, di utilizzare 
sistemi volti alla valutazione dei domini relativi alla qualità di vita e con-
seguenti sostegni.
L’adozione di diversi strumenti da quelli previsti in delibera, come ad 
esempio la Pos (personal outcame skill) potrebbe determinare una 
maggiore completezza del Progetto Individuale perché prevede il coin-
volgimento diretto/indiretto della persona per la raccolta di indicazioni 
utili alla definizione dello stesso  progetto di vita.
Quanto proposto dalla normativa nazionale e regionale impone un ri-
pensamento nella riderterminazione di politiche sociali territoriali nel 
percorso di presa in carico complessivo della persona: non solo valu-
tazione multidimensionale ma altresì definizione dei progetti e dei pro-
grammi con valutazione di esito.

Salvatore Semeraro
(Direttore Generale Consorzio SiR - Solidarietà in Rete)

90
milioni di euro è il 
Fondo nazionale 
del Dopo di noi per 
il 2016, 38,3 per il 
2017 e 56, 1 per il 
2018. 98

sono glia ambiti 
territoriali lombardi 
destinatari dei 
finanziamenti della 
112.

61
è la percentuale (stimata) 
degli utenti dei centri 
sociali diurni che 
usufruiranno della 112. 
Il 31% dei Cdd e l’8% 
assistiti direttamente 
dalle famiglie.

8,9
milioni di euro (57% 
del totale) del Piano 
operativo regionale 
sono destinati a 
interventi gestionali. 
6,4 milioni (43%) a 
interventi strutturali.

15,03
sono i milioni di euro 
per il primo anno (6,39 
e 9,36 per il secondo 
e il terzo) destinati 
dalla legge 112 alla 
Lombardia. Si tratta di 
somme aggiuntive di 
altri capitoli di spesa.

16/64
fascia di età delle 
persone con disabilità 
grave che potranno 
usufruire della 112.

DOPO DI NOI
le famiglie, le istituzioni, il privato sociale

esperienze a confronto
sull’attuazione della legge 112/16

Saluti
Giuseppe OLIVA - responsabile Welfare Cisl Milano Metropoli
Emilio DIDONÈ - segretario generale FNP - Cisl Milano Metropoli

Introduce
Emilio ROTA - presidente Anffas Lombardia e presidente Fondazione “Dopo di noi”

Partecipano
Elena CARNEVALI - relatrice legge 112/16
Francesca BRIANZA - assessore Reddito autonomia e Inclusione sociale Regione Lombardia 
Pierfrancesco MAJORINO - assessore alle Politiche sociali Comune di Milano
Alberto FONTANA - commissione Beneficenza Fondazione Cariplo

Coordina
Piero PICCIOLI - direttore responsabile Job

lunedì
23 ottobre 2017
ore 10,00
via Vivaio, 1 - Milano
sala Affreschi

Con la collaborazione di

www.jobnotizie.it

PENSIONATI
FNP

Milano Metropoli

su i nostri siti
www.cislmilano.it
www.jobnotizie.it

i testi integrali, i documenti e le 
guide e il resoconto filmato, e il 
file audio dell’incontro che si è 
tenuto il 23 ottobre 2017
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la Brexit
              UNA SCELTA 
     INCOMPRENSIBILE DI CUI 
(tutti) PAGHEREMO 

 LE CONSEGUENZE        
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I servizi finanziari sono una delle primissime 
voci del Pil della Gran Bretagna  e Londra 
è la prima piazza finanziaria del continente; 
ma molti dei prodotti ivi scambiati hanno il cd 
“passaporto Ue”: ciò significa che questi pro-
dotti, d’ora in poi, cercheranno nuove piazze 
finanziarie all’interno della Unione provocan-
do forti deflussi di denaro. 
Molte compagnie potrebbero poi ritenere 
conveniente riposizionarsi all’interno della 
Ue e ciò avrebbe un impatto anche sui molti 
posti di lavoro che la “industria della finanza” 
garantisce. Nemmeno dal punto di vista eco-
nomico è dato vedere vantaggi per i britan-
nici. Brexit comporterà -secondo report indi-
pendenti- una contrazione del Pil britannico 
nell’ordine di 5-6 punti nei prossimi 3 anni. 
Non solo: uscendo dalla Ue Londra disdetta 
in un sol colpo tutti gli accordi commerciali 
in essere! E per evitare di cadere automati-
camente nelle maglie degli accordi Wto (per 
Londra più punitivi) dovrà rinegoziarli tutti 
nei prossimi due anni e sicuramente non lo 
farà da posizioni di forza. 
Giù anche i redditi. Dal punto di vista red-
dituale, infine, circolano previsioni molto 
“gloomy” (peraltro di fonte governativa) se-
condo cui il reddito disponibile dai cittadini 
britannici dovrebbe subire un calo come 
conseguenza dei contraccolpi economico-

finanziari che inevitabilmente seguiranno la 
decisione referendaria. 
Non ho competenze politiche, ma alla luce 
di quanto sopra esposto temo che il vero 
motivo del voto sia “coming from the gut” e 
provenga cioè dalla “pancia” della società 
britannica. 
Da chi associa la Ue all’immigrazione sel-
vaggia, al timore di terrorismo o, ancora, al 
mondo della finanza considerato a torto o a 
ragione uno dei principali artefici della lunga 
crisi... Il “ NO “ all’Europa, insomma, è stato 
visto come il modo di dare un grosso schiaf-
fo allo “establishment” senza badare troppo 
alle conseguenze. 
Conseguenze inevitabili. E che purtroppo 
non si limiteranno al solo Regno unito, ma 
colpiranno anche l’intera Eurolandia, già di 
per sé alle prese con una economia in affan-
no che stenta a ripartire. Ma le conseguenze 
colpiranno soprattutto i paesi della periferia, 
tra cui l’Italia. 
Io, personalmente, non sono innamorato di 
questa Europa tecnocratica a guida tede-
sca.  Un conto era il Cancelliere Kohl, che 
voleva una Germania europeizzata e tutt’al-
tro conto è il ministro Schauble che vuole la 

germanizzazione “a prescindere” dell’Euro-
pa e soprattutto dell’Europa mediterranea.  
Ma provate ad immaginarvi una Europa di-
sgregata, senza Draghi a tenere bassi i tassi 
di interesse e a dare stabilità ai mercati. 
O provate a pensare ad un ritorno precipito-
so alla Lira: l’Italia si troverebbe immediata-
mente alle prese con i crolli del 2011-12, con 
lo spread alle stelle e con decine di miliardi 
di euro  in più di spesa per pagare gli interes-
si sul suo enorme debito pubblico. 
E si tornerebbe automaticamente alle ma-
novre “lacrime e sangue”, come tristemente 
ci insegna la Grecia di Tsipras ... No. Non 
credo che nessuno, razionalmente, abbia 
validi motivi per gioire di quanto è appena 
accaduto.

Prima ancora dell’esito del referendum la Camera di commercio 
di Milano ha fatto il punto sugli effetti della Brexit sulle imprese 
milanesi e lombarde. Le conseguenze ci sarebbero, secondo le 
oltre 600 imprese sentite. Cambierebbero gli equilibri internazio-
nali per il 45%, quindi si andrebbe verso una maggiore debolezza 
europea. Il business delle imprese sarebbe ridotto. Il 12% preve-
de un calo di fatturato, per il 26% l’import export ne risentirebbe. 
Le imprese sono infatti legate all’Inghilterra: lo dichiara il 40% e 
tra queste il 14% lo è molto. Per il 52% ci sarebbe un rischio di un 
effetto domino, con altri paesi Ue in uscita. Ma tiene la fiducia del-
le imprese per l’Unione europea, che passa l’esame con voto 6.
L’Inghilterra vale un interscambio da 9 miliardi all’anno per le im-
prese lombarde, 5 di export e 4 di import, su un totale italiano di 
33 miliardi. Milano prima con tre miliardi di scambi, con Bergamo, 

Varese e Brescia, con circa un miliardo e Monza con oltre 600 
milioni. Cresce il business, +1,8% in un anno. E’ quanto emerge 
da un’elaborazione fatta sempre dalla Camera di commercio di 
Milano su dati Istat I trim. 2016 e 2015.
L’export per provincia. Milano esporta soprattutto macchinari, 
apparecchi elettrici e moda (circa 200 milioni di euro ciascun 
settore), Bergamo macchinari e prodotti chimici, Sondrio, Lecco 
e Monza metalli, Brescia, Varese e Mantova mezzi di traspor-
to, Cremona prodotti chimici, Pavia prodotti alimentari e Como 
moda. L’import per provincia. Milano, Monza e Pavia importano 
soprattutto articoli farmaceutici, Lodi, Brescia e Sondrio prodotti 
alimentari, Bergamo, Mantova e Cremona prodotti chimici, Como 
e Lecco macchinari, Varese mezzi di trasporto

Il no della Gran Bretagna 
alla Ue non ha motivazioni 
economiche, finanziare, sociali 
(immigrazione). Anzi, per 
i britannici saranno dolori e 
non solo per loro.
 Ancora più devastante l’ipotesi 
di uscita dall’Unione di altri 
paesi. A partire dall’Italia.
di Gianni Ferrari *

•	 Già direttore investimenti in banche e Socie-
tà di intermediazione mobiliare, è stato vice 
presidente dell’Associazione italiana analisti 
finanziari (Aiaf) e consigliere indipendente in 
alcune importanti società per azioni e società 
di gestione del risparmio. E’ consulente finan-
ziario della Cassa edile di Milano.

MILANO HA GIÀ FATTO I CONTI
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faccia a faccia 
con Marco Bentivogli segretario generale Fim-Cisl

   MOLTO PIÙ 
DI UN (CONTRATTO)

di Piero Piccioli

Nonostante la situazione particolare 
e le chiusure (strumentali) 

di Federmeccanica. In gioco 
non ci sono solo le sorti di un 

milione e 600 mila metalmeccanici ma 
il futuro delle relazioni 

industriali in Italia.

“Questo contratto è il più difficile della sto-
ria ma si deve fare mettendo in campo 
tutta la nostra determinazione: serve un 
modello di relazioni industriali avanzato, al 
passo con le trasformazioni in atto”
Anche per questo è importante che si apra 
rapidamente il confronto con Confindustria 
sul nuovo modello contrattuale. 
Marco Bentivogli, leader dei metalmecca-
nici della Cisl, è determinato e per far ca-
pire lo stato dell’arte della vertenza evoca 
un vecchio slogan sindacale “siamo in una 
fase di lotta e di contrattazione”. La posta 
in gioco è alta e non solo per il milione e 
600 mila lavoratori e le 16mila imprese (fra 
cui 200 grandi gruppi) del settore, ma in 
generale per i rapporti tra sindacati e im-
prenditori.
Non è per esigenze tattiche. Bentivogli lo 
definisce ”il più difficile della storia” a cau-
sa delle variabili di contesto: la deflazione 
(diminuzione generale di prezzi), la crisi 
(che ha colpito duramente e ancora conti-
nua), la disoccupazione (11,7%  con quella 
giovanile al 37,9%), le regole (manca un 
sistema aggiornato di relazioni industriali), 
Confindustria (vorrebbe applicare il con-
tratto nazionale solo dove non c’è quello 
aziendale.
La questione, quindi, come conferma lo 
stesso segretario della Fim “è la concen-
trazione nella vertenza metalmeccanica 
delle contraddizioni dell’intero sistema 
delle relazioni industriali. Dopo 6 mesi di 
trattative, 13 incontri, e alcuni passi avan-
ti importanti fatti (sul welfare, sulla sanità, 
sulla previdenza integrativa, diritto sogget-
tivo alla formazione, inquadramento pro-
fessionale, partecipazione, linee guida su 
smart working e conciliazione vita-lavoro, 
tutte proposte che la Fim porta avanti da 
anni) la totale chiusura di Federmecca-

nica, con il sostegno dei vertici vecchi e 
nuovi di Confindustria, sul salario è incom-
prensibile. Non ci sono ragioni spiegabili, 
il contratto poteva essere già chiuso con 
soddisfazione delle parti. Invece Feder-
meccanica si è “marmorizzata” sulla sua 
posizione di partenza sul salario e ci ha 
spinti, nonostante le differenze d’imposta-
zione (sul tavolo ci sono due piattaforme: 
la nostra, assieme alla Uilm, e quella della 
Fiom), allo sciopero generale che è piena-
mente riuscito con un tasso medio di ade-
sione di oltre 75%. Perché, sia chiaro, la 
responsabilità di questo sciopero è tutta di 
Federmeccanica.”
E concretamente: “Prendiamo la questio-
ne centrale del salario. Da gennaio 2017 
Federmeccanica vorrebbe istituire il sa-
lario di garanzia, i minimi contrattuali per 

intenderci, ma solo chi prende una retribu-
zione uguale o minore potrà usufruire degli 
aumenti salariali, in pratica solo il 5% dei 
lavoratori. In questo modo il restante 95% 
dirà addio al contratto nazionale. Saranno 
le imprese più piccole a pagare il costo più 
alto, non miglioreranno i salari e nemmeno 
la produttività, ci sarà una balcanizzazio-
ne delle relazioni industriali. Un disastro 
insomma.
Il 20 aprile abbiamo scioperato perché vo-
gliamo rinnovare il contratto. Stiamo lavo-
rando affinché si riapra subito il negoziato.
Dobbiamo uscire dai vecchi schemi e co-
struire le relazioni sindacali della nuova 
fabbrica, costruendo le precondizioni per 
la futura Industry 4.0, con al centro le per-
sone e la loro partecipazione alle decisioni 
strategiche. La Fim Cisl è pronta.”

Marco Bentivogli leader 
dei metalmeccanici della Cisl.
Sotto :
le proposte della Fim 
per il contratto e l’attivo 
dei delegati della Lombardia
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LA RIFORMA LOMBARDA

Cronicità, ora la parola
passa ai pazienti
Sta per partire una lettera in cui si chiede ai malati cronici se vogliono essere presi 
in carico dai nuovi gestori oppure rimanere con il proprio medico di famiglia.

L’attivazione del percorso di presa in cari-
co di pazienti cronici e fragili, deliberata 
da regione Lombardia, ha terminato la 

prima fase del suo percorso. Le Ats hanno 
finalmente individuato numeri e tipologia del-
le situazioni di cronicità, grazie alla efficiente 
Bda (Banca dati assistito) della regione Lom-
bardia. In parallelo, sono state raccolte anche 
le adesioni dei medici di medicina generale 
(Mmg), delle strutture sanitarie pubbliche e 
private che ambiscono a diventare “Gesto-
ri”. Nel 2018 partirà la seconda fase, con le 
adesioni al programma da parte dei pazienti. 
I “cronici” dovrebbero ricevere una lettera a 
casa con le informazioni per aderire al per-
corso di presa in carico di pazienti cronici e 
fragili. 

Il cittadino è libero di decidere se aderire o 
non aderire al programma
• se aderisce al progetto deve scegliere 

il cosiddetto Gestore che diventerà il re-
sponsabile unico del suo intero percorso 
di cura. Il Gestore arruolerà l’assistito tra-
mite la sottoscrizione di un Patto di cura 
e l’elaborazione di un Piano assistenziale 
individuale (Pai). In coerenza con il Pai, il 
Gestore programmerà gli accertamenti 
diagnostici periodici di controllo presso gli 
Enti erogatori a lui collegati, e si farà cari-
co di fissare i relativi appuntamenti. Inoltre, 
verificherà se il paziente segue le prescri-
zioni e valuterà anche il suo “grado di sod-
disfazione del servizio”; 

• se non aderisce al progetto continua tutto 
come prima. L’assistito viene seguito dal 
suo Mmg che gli prescrive cure ed esami 
diagnostici, e con molta “pazienza” con-
tinuerà a cercare la struttura in grado di 
garantirgli una risposta nel tempo più ra-
gionevole.

Non è la panacea
Così descritta la riforma sembra panacea per 
tutti le difficoltà dei pazienti cronici, per lo più 
anziani, ma sulla sua applicazione pratica 
cominciano a sorgere dubbi e perplessità tra 
medici e addetti ai lavori.
Il ruolo del Mmg in questa riforma?

I Mmg hanno potuto scegliere tra più possi-
bilità:

• diventare Gestore dei propri pazienti cronici 
aderendo come socio in una cooperativa 
di medici, in questo caso può continuare 
a seguire come prima i suoi pazienti che 
possono sceglierlo come Gestore; 

• non entrare in cooperativa ma essere co-ge-
store insieme ad un altro attore del siste-
ma, cioè partecipa alla presa in carico, 
alla redazione del Pai e insieme al Gestore 
sottoscrive il patto di cura con il paziente. 
Qualora lo stesso assistito sia in carico ad 
una struttura e/o un servizio specialistico, 
il Pai sarà definito dal medico della struttu-
ra che ha l’effettiva responsabilità di cura e 
condiviso dal Mmg.

• non aderire al modello di presa in carico per 
la cronicità. Il Mmg sarà informato del Pai 
elaborato dal Gestore e potrà segnalare 
all’Ats eventuali disaccordi con lo specia-
lista.

Il Mmg continua comunque in tutti i tre casi 
a svolgere le sue funzioni nei riguardi del suo 
assistito solo per l’assistenza non relativa alla 
cronicità. 

Ma il paziente non è una macchina fraziona-
bile in pezzi? E la malattia non è un processo 
matematico con regole precise e prevedibili? 

Come sarà possibile definire gli eventi patolo-
gici non dovuti alla cronicità? E chi sarà il re-
sponsabile dello “stato di benessere” del pa-
ziente? Il Mmg o il Gestore? Rispondere oggi 
a questi quesiti non è possibile ma un dato è 
certo: a Milano hanno aderito alla riforma solo 
circa il 30% dei Mmg..
La riforma promette una riduzione delle liste 
di attesa, problema irrisolto della sanità, ma 
soprattutto meno accessi ai pronto soccorso 
dei cronici. Altra domanda. Se tutti i pazienti 
cronici effettueranno diligentemente i controlli 
diagnostici prescritti dai protocolli dei Gestori, 
gli Enti erogatori saranno in grado di far fron-
te alle richieste? E quali spazi resteranno nelle 
liste di attesa, saturate dai cronici, per gli altri 
cittadini e per i cronici che hanno deciso di non 
aderire alla riforma? A nostro modesto parere 
si abbasserà il livello delle prestazioni previste 
dal Pai o si offriranno pacchetti di prestazio-
ni “out of pocket”, quindi a pagamento, non 
compresi nel servizio pubblico offerto.
Al cittadino sarà garantita la “libertà di scel-
ta” ma in base a cosa sceglierà? Una cosa è 
certa: la competizione tra strutture sanitarie 
pubbliche e private è drogata alla partenza: Il 
pubblico è bloccato da burocrazia, carenze di 
personale e finanziamenti mentre il privato può 
essere più agile e dinamico in grado di rispon-
dere subito alla domanda con pacchetti accat-
tivanti di prestazioni. 
La maggior parte delle persone e delle famiglie 
che vivono oggi l’esperienza delle malattie cro-
niche e delle loro conseguenze, applicano l’ar-
te italiana del “ fai da te”. Inoltre nella metà dei 
casi le famiglie si prendono in carico da sole 
la cronicità, utilizzando i servizi e governandoli 
con il loro personale case-management. Sarà 
quindi tutto da vedere se i nuovi Gestori, pub-
blici e privati, saranno in grado di interpretare 
al meglio la domanda che saranno chiamati a 
soddisfare.

Sanità

Di Emilio Didonè e Pia Balzarini - Fnp Cisl Pensionati Milano Metropoli 

A Milano solo il 30% dei 
medici di base ha aderito 
alla proposta di Regione 
Lombardia di diventare 
Gestore

Il cittadino è libero di aderire o meno al 
programma di presa in carico della Regione.

3,5
milioni è il totale 
dei pazienti 
affetti da malattie 
croniche in 
Lombardia

150
mila, sono i pazienti 
appartenenti al 
livello 1 con 4 o più 
patologie

1,3
mila, sono i pazienti 
appartenenti al 
livello 2 con 2 o 3 
patologie

1,9
milioni, sono 
i pazienti 
appartenenti al 
livello 3 con una 
patologia
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PREVIDENZA

Un invalido tira l’altro
Ente per Ente, viaggio nel variegato pianeta dell’invalidità. Dove c’è di tutto: dai portatori di handicap a chi ha subito un 
infortunio sul lavoro, fino ai militari e ai civili della Seconda guerra mondiale.

Le recenti afferma-
zioni dei politici e 
degli studiosi di 

economia sulla neces-
sità di prestare atten-
zione alla crescita delle 
pensioni di invalidità 
rende attuale quel vec-
chio detto secondo il 
quale “In Italia, un siga-
ro, una croce di cava-
liere ed ...una pensione 
di invalidità non si nega 
a nessuno”. Le statisti-
che sul numero degli 
italiani che si fregiano 
della qualifica di inva-
lido (otto milioni, dieci 
milioni: ma quanti sono 
in realtà?) conferma-
no l’affermazione ed è, quindi, logico che ogni 
volta che si parla di tagli alla spesa pubblica si 
punta il dito sulle pensioni di invalidità. Se ci fer-
miamo, però, ai soli numeri (ammesso che sia-
no credibili) avremmo un quadro distorto della 
realtà. Quando si parla di invalidi, non si può 
generalizzare: con lo stesso termine si acco-
munano fenomeni sociali del tutto diversi. Cosa 
accomuna, per esempio, un bambino portatore 
di handicap con un autotrasportatore rimasto 
infortunato sul lavoro, oppure con un militare 
vittima del dovere?

INPS
Sul fronte delle invalidità “facili” l’Inps ha le car-
te in regola: il numero delle pensioni di invalidità 
erogate da quest’Ente è diminuito nel corso de-
gli anni, a fronte di una crescita degli occupati 
(soprattutto tra i lavoratori autonomi). Il calo del 
numero di queste pensioni non dipende, però, 
solo da severi controlli sanitari, ma soprattutto 
ad una legge del 1984 (la n.222) che ha intro-
dotto criteri medici più severi e norme ammini-
strative più chiare. Con le norme attuali, il lavo-
ratore divenuto invalido può ottenere dall’Inps, 
in alternativa, due diverse prestazioni: l’assegno 
di invalidità e la pensione di inabilità. Il requisito 

contributivo per poter chiedere queste presta-
zioni è unico: occorrono almeno cinque anni di 
contributi, di cui almeno tre nei cinque anni pre-
cedenti la domanda. I requisiti sanitari sono, in-
vece, diversi: per l’assegno è necessario che la 
capacità lavorativa si sia ridotta di almeno due 
terzi; mentre per la pensione di inabilità, è, inve-
ce, indispensabile essere riconosciuti invalidi al 
100 per cento ovvero inabili totali.

INPDAP
Per i lavoratori dipendenti “pubblici” iscritti all’In-
pdap esistono varie tipologie di pensione di in-
validità analogamente a quanto avviene nell’Inps

INAIL
Nella galassia delle invalidità c’è anche il pia-
neta Inail che garantisce al lavoratore divenuto 
invalido per un infortunio o una malattia pro-
fessionale prestazioni di natura medico-legale 
o economica. In caso di infortunio sul lavoro, 
al lavoratore assicurato presso l’Inail spettano 
queste prestazioni: un’indennità giornaliera per 
l’inabilità temporanea; una rendita per l’inabilità 
permanente, quando l’attitudine al lavoro viene 
ridotta in via permanente in misura superiore al 
15 per cento; una rendita ai superstiti ed un as-
segno una volta tanto, in caso di morte.

INVALIDI CIVILI
Mentre il numero degli invalidi Inps diminuisce, 
continua a crescere senza sosta il numero di 
coloro che si rivolgono alle Asl per ottenere un 
sussidio economico collegato a uno stato di 
invalidità. Come se non bastasse, le notizie di 
“ciechi” che vedono e di “paralitici” che gio-
cano a pallone non fanno più scalpore. È que-
sto il segno che nel “pianeta invalidità civile” 
qualcosa, nel passato, non è andato nel verso 
giusto e che tra i tanti invalidi ci sia nascosto 
anche qualche “furbacchione” o qualche ex-in-

valido “miracolato”. Per 
ottenere la pensione 
di invalidità civile non 
occorre, come abbia-
mo detto, aver versato 
contributi previdenziali; 
è solo indispensabi-
le essere riconosciuti 
dalle Asl affetti da una 
minorazione, congenita 
o acquisita, che com-
porti una riduzione per-
manente della capacità 
lavorativa non inferiore 
a un terzo.
Per le sei categorie di 
invalidi (non autosuf-
ficienti, invalidi totali e 
parziali, ciechi assoluti 
e parziali e sordomuti) 

sono previste prestazioni, economiche o di altra 
natura, diverse a seconda del grado e del tipo 
di invalidità o del reddito posseduto. È possi-
bile, così, ottenere, la pensione vera e propria, 
l’assegno mensile, l’indennità di accompagna-
mento o altre indennità similari previste per i 
ciechi e i sordomuti. 

INVALIDI PER I MINISTERO DEL TESORO
Tra le schiere degli invalidi, non vanno dimen-
ticati le migliaia di italiani, che a più di cin-
quant’anni dall’ultimo conflitto, beneficiano di 
una pensione per lesioni o infermità contratte 
in guerra. Spesso non si tratta di veri e propri 
reduci perché questo tipo di pensioni compete, 
oltre che ai militari ed agli appartenenti ai corpi 
assimilati alle forze armate, anche ai civili quan-
do, per fatti bellici, abbiano riportato danni fisici 
incidere sulla loro capacità lavorativa.

(questo articolo è un estratto del n.194/ott. 
2017 di “PrevidenzaFlash” – Il notiziario a 
cura di Fnp-Cisl di Milano e Lombardia)

di Paolo Zani - p.zani@tuttoprevidenza.it

Previdenza

Gli invalidi Inps diminuiscono progessivamente. Aumentano invece le richieste alle Asl per gli 
invalidi civili. 

Non si possono generalizza-
re fenomeni sociali del tutto 
diversi tra di loro

Otto, dieci milioni: quanti 
sono effettivamente gli 
invalidi civili in Italia?
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Tempo libero

ARREDAMENTI

EXPO WEB
Home interior Design

6.000 mq. espositivi siti in Brianza ( )MI

(chiedici il punto vendita più vicino a te)

Tel. 335 54 75737 - Tel. 02 87197002

�Cucine

Armadi�

Letti�

�Camerette

Soggiorni�

Tavoli�

Divani�

Bagno�

Sedie�

Su misura�

30%
Sconto fino al:

Guarda le ultime novità del

salone del mobile 2017 su:

www.expo-web.it

Riservato a gli associati

CISL Milano

Oltre gli sconti puoi usufruire:

(1) Blocco prezzi di 18 mesi
(2) Grandi firme del mobile.
(3) Sconti estesi ai familiari
(4) Preventivi gratuiti
(5) Rilievi tecnici gratuiti

Costi trasporto e montaggio
sono da concordare in negozio

Si informa che per evitarvi lunghe e noiose

attese e fornirvi un accurato servizio si riceve

previo appuntamento. Per richiedere ulteriori

info contattate al Tel. +39 335 5475737 il

nostro resp. Sig. Marrapese Pasquale oppure

via mail a: leconvenzioni@expo-web.it

MUSICA

Davide Peron
poesia di guerra in musica
Un giovane cantautore vicentino porta in uno spettacolo tematiche dimenticate della nostra storia.

C’è anche l’interesse Rai per un docufilm sul recente 
progetto di Davide Peron, cantautore di Schio (Vicenza) 
noto per un progetto musicale-pedagogico con ragazzi 

affetti da gravi disabilità mentali. Ora l’artista è in tour con 
la moglie Eleonora Fontana con uno spettacolo teatrale sul 
tema della Grande Guerra ed il suo nuovo singolo s’intitola 
‘La Pallottola’, inno contro le mafie. 

Il nuovo spettacolo teatrale ‘Una calza a salire e una a scen-
dere’ racconta la storia delle portatrici, ragazze che riforniva-
no le prime linee di munizioni e viveri a costo della loro vita. 
Ritroviamo la vita di Maria Plozner Mentil, un mezzo per cono-
scere la Grande Guerra raccontata dal punto di vista femmi-
nile, poco conosciuto. “Seguo con passione gli incontri nelle 
scuole e i convegni contro le Mafie – spiega Davide - Credo 
nella lotta contro la corruzione, di qualsiasi forma sia. Don 
Luigi Ciotti e Don Luigi Tellatin (ex referente di Libera Veneto) 
si sono innamorati de “La pallottola” che è divenuta l’inno di 
Libera Veneto. La musica ha la capacità di parlare a molti. Il 
mio no alla mafia si fa sentire non solo nella vita, ma anche a 
suon di note”.

Classe 1974, nato nelle terre di nord-est, dove la pianura pa-
dana incontra le Piccole Dolomiti, Davide evidenzia in ciò che 
suona e canta le radici della propria terra legata al lavoro, in-
teso non come bieco guadagno ma come attività reiterata nel 
tempo, onesta e faticosa caratterizzata dalle bellezze naturali, 
soprattutto quelle montane. Sono proprio gli elementi naturali 
come l’aria, la terra, il fuoco, l’acqua a giocare un ruolo pri-
mario nei suoi brani.

Davide Peron dal 2006 porta in giro “canzoni che hanno origine nelle 
poesie che scrivo”. Crea musica in omaggio alla natura.
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Tempo libero

CARCERE:
È VERA 
GIUSTIZIA?

Via Antonio da Recanate, 1 - 20124 Milano
www.itl-libri.com

libri@chiesadimilano.it  –  Tel.  02 67131639 Seguici su
Twitter         @CAmbrosiano

 e          Facebook  

pp. 44
€ 3,00
contiene CD

MESSAGGIO ai giovani
verso il SINODO Dal libro di Lucia Castellano

CARCERE:
È VERA 
GIUSTIZIA?

Dibattito pubblico

MILANO 10 Novembre 2017

Per conoscere
le parole

di PAPA 
FRANCESCO

pp. 160 – € 10,90pp. 144 – € 9,90

pp. 128
€ 12,90

pp. 144
€ 12,90

Sala Assemblee UBI Banca, via Gabba 1, ore 18

Intervengono:

lucia castellano – Avvocato, Dirigente Generale dell’Amministrazione 
Penitenziaria

Valerio oniDa  – Giurista, Presidente emerito della Corte Costituzionale
silVia lanDra  –  Criminologa, Direttrice di Casa della Carità
luisa boVe  – Giornalista, Presidente associazione Il Girasole

Modera l’incontro: piero colaprico – Giornalista di «La Repubblica»

DAL 6 DICEMBRE 

Che Guevara val bene una mostra
A 50 anni dalla morte retrospettiva di memorie alla Fabbrica del Vapore di Milano.

Con l’aiuto di enti culturali cubani, 
Iulm e Comune di Milano hanno ri-
costruito le tracce del mito di Che 

Guevara. E le mettono in mostra dal 6 
dicembre 2017 alla Fabbrica del Vapore. 
Per “Che Guevara Tu y Todos” un percor-
so espositivo si è allestito con una ricca 
e inedita documentazione attraverso tre 
diversi livelli di racconto. I visitatori rivi-
vranno i giorni e i luoghi, gli stati d’animo 
e i pensieri, le azioni personali e gli even-
ti storici che hanno visto protagonista il 
Che. C’è l’ambiente giornalistico, incen-
trato sullo scenario politico del tempo in 
cui è vissuto Ernesto Guevara, poi i suoi 
accadimenti personali e il terzo livello de-
dicato agli scritti, registrazioni di poesia 
e riflessioni dove gli organizzatori assi-
curano emerge un tratto inedito. Si capi-
sce l’intensità delle domande che il Che 
poneva a se stesso, la difficile scelta fra 
l’impegno nella lotta contro l’ingiustizia 
sociale e la dolorosa rinuncia agli affetti 
e a una vita di certezze. A cinquant’anni 
da quel 9 ottobre 1957 in cui venne as-
sassinato in un piccolo villaggio in Bolivia, 
rivivono le gesta di un eroe che sarà ce-
lebrato anche da un’installazione artistica 
realizzata appositamente da un pioniere 
della Perceptual Art, Michael Murphy. La 
mostra ha la direzione artistica di Danie-
le Zambelli e la colonna sonora originale 
composta da Andrea Guerra.

pagine a cura di Christian D’Antonio
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Milano si proietta verso il cielo. Negli ultimi 
anni lo skyline del capoluogo lombardo 
è cambiato radicalmente. E i milanesi 

sembrano soddisfatti. Così come i turisti, sem-
pre più numerosi. Alla città verticale è dedicato 
un interessante libro di Massimo Beltrame: “Mi-
lano guarda in alto” (Meravigli edizioni).
Lei dice che le guide turistiche di Milano 
vanno continuamente aggiornate.
Si ed è abbastanza inusuale per le città italiane. 
Una caratteristica di Milano è di continuare a 
ripensare sé stessa e a cambiare pelle, anche 
nel centro storico. Un caso emblematico è via 
Santa Redegonda, a due passi dal Duomo: nel 
‘600 c’era un convento, poi l’hanno abbattuto 
e hanno costruito due teatri, che successiva-
mente hanno dovuto fare posto a una centrale 
elettrica, la prima in Europa. Eliminata anche 
quella, è stato edificato un cinema… Milano è 
questo. Pensiamo a come sono state radical-
mente trasformate le aree intorno alla stazione 
di Porta Garibaldi e della vecchia Fiera campio-
naria. Oggi ci sono i grattacieli di Porta Nuova e 
il complesso di City Life.
A proposito di City Life. Nelle recenti “gior-
nate” del Fai, la Torre Hadid (lo “Storto”) è 
stata assaltata dai visitatori. 
Si è stato il “monumento” più visitato in Italia, 
segno del grande interesse che c’è attorno a 
questo tipo di opere. Va anche detto che non è 
facile farle apprezzare a tutti. Il grattacielo divi-
de, non entra in punta di piedi nel tessuto urba-
no, ma si impone. Quando il progetto di Porta 
Nuova, con la Torre Unicredit, era sulla carta, ci 
furono molte resistenze. Poi una volta realizzato 
ha avuto successo. Porta Nuova ha “sdogana-
to” l’idea del grattacielo presso i cittadini. Ma 
questa è un’idea che è nel Dna di Milano.
In che senso?
Milano ha sempre pensato in verticale. I proget-

tisti delle prime torri realizzate ad inizio ‘900, la 
Rasini in corso Venezia e la Snia Viscosa in cor-
so Matteotti, avevano preso a modello i gratta-
cieli americani, visti come simbolo di modernità 
e progresso. La Torre Rasini ha inaugurato una 
nuova forma di abitare presso la borghesia che 
per legittimare la propria ascesa sociale decise 
di scegliere il “nuovo”. La Torre Snia Viscosa, 
soprannominata il “grattanuvole”, è invece si-
gnificativa perché ha comportato la risoluzione 
di problemi tecnici importanti sulle fondamenta 
e sul peso.
Un momento significativo è stata l’edifica-
zione di una torre più alta della Madonnina.
Esatto, con i 116 metri della Torre Breda di piaz-
za della Repubblica, il primo edificio a superare 
i 108 della guglia maggiore del Duomo con la 
Madonnina (che è alta 4,16 metri). Fino ad allo-
ra una legge non scritta vietata di oltrepassare 
questo limite.
Poi vennero il Pirellone e la Torre Velasca. 
Il grattacielo Pirelli progettato da Gio Ponti è 
un’opera straordinaria, con una forma ad esa-
gono allungato che non si era mai vista prima. 
Quando venne ultimato nel 1957 era il più alto 
del mondo tra quelli in cemento armato. La Tor-
re Velasca è nata negli stessi anni. Ci fu un der-
by tra chi sosteneva l’uno o l’altra. Erano due 
opere che rispondevano a concetti architetto-
nici opposti. Semplificando, il Pirellone rappre-
sentava un simbolo di rottura, la Torre Velasca 
si richiamava più alla tradizione, ad alcuni ele-
menti del Castello Sforzesco e del Duomo.
Dagli anni ’60 al 2000 c’è stata una lunga 
pausa.
Si, a parte il palazzo degli uffici tecnici comuna-
li, il cosiddetto “Pirellino”, le due torri delle Fs a 
Porta Garibaldi e le torri di Lorenteggio, Milano 
ha preferito espandersi in piano. Poi, la ricer-
ca di altezze è tornata in auge con il progetto 

di Porta Nuova, del gruppo americano Hines. 
Sull’area di Porta Nuova il grattacielo è diventa-
to un tratto caratterizzante, dalla torre Unicredit 
fino alla Diamant Tower, fino a creare una diffe-
rente percezione dello spazio. Oggi i grattacieli, 
visti dall’alto o da lontano, sono come gigante-
sche bandierine, che fanno capire dove ti trovi. 
Un’altra realizzazione importante è stata la sede 
della Regione. Palazzo Lombardia l’8 maggio 
2009, ha superato il Pirellone ed è diventato il 
più alto edificio di Milano, completato nel 2010, 
è stato il più alto d’Italia. Un primato destinato 
a durare poco perché battuto dalla Torre Uni-
credit (217,7 metri), iniziata nel 2008 e finita nel 
2012.
Due parole sul Bosco Verticale sono d’obbli-
go.
L’opera progettata dall’architetto Boeri è unica 
tanto da avere vinto nel 2014 il premio di mi-
gliore grattacielo al mondo. Le due torri rivestite 
di verde sono innovative sia sul piano estetico, 
sia su quello energetico. Le piante cambiano 
colore con le stagioni e fungono da regolato-
re termico: abbassano la temperatura d’estate, 
creando più fresco, e mitigano il freddo d’inver-
no. Un’idea davvero geniale. Il progetto è stato 
copiato in Cina e sta diventando un modello nel 
mondo. E’ venuto a visionarlo anche il sindaco 
di Chicago, la patria dei grattacieli.
Un’ultima domanda: su quattro grattacieli 
di Milano ci sono altrettante copie della Ma-
donnina.
E’ così. La prima fu messa di nascosto sulla 
Torre Breda. La seconda fu installata sul Pirel-
lone, nel 1960, dall’arcivescovo Montini (futu-
ro papa Paolo VI). La terza si trova su Palazzo 
Lombardia. La quarta è ora sulla Torre Allianz di 
City Life (il “Dritto”), che è più bassa della Tor-
re Unicredit, ma è più alta a livello di superficie 
calpestabile. Insomma, cara Madonnina ancora 
oggi “ti te dominet Milan”.

INTERVISTA A MASSIMO BELTRAME

Sopra il cielo di Milano
La città ha ripreso a crescere verso l’alto: City life, il Bosco verticale e altri ancora.
In questo libro si racconta la storia dei grattacieli (vecchi e nuovi) ambrosiani.
di Mauro Cereda

Dopo una lunga pausa, negli ultimi anni lo skyline del capoluogo lombardo guarda sempre più 
verso l’alto. Alla città verticale è dedicato il libro di Beltrame.






